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Risuitaiu delia votazione : 

P r e s e n t i . . . . . . . . . .. 217 

Votanti . . . . . . . . . 21S 

Maggioranza . 1 09 

Voti favorevoli . . . . 190 

Voti contrari . . . . . 25 

Si as tennero . . . . . . 2 

(La Camera approva.) 

SESSIONE DEL 1 8 61 

Non essendovi più speranza che ìa Camera si faccia in nu 

mero, sciolgo la seduta. 

La seduta è levata alla ore 4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione dei progetti di legge: 

1° Tassa di reg is t ro; 

2° Occupazione temporanea di case appar tenenti a corpo-

razioni rel igiose. 

TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1861 

PRESIDENZA DEL BARONE POERIO, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Omaggio. ~ Domande d'urgenza di alcune petizioni, zz Lettura di un disegno di legge del deputato Gallozzi 

per affrancamento di fondi censiti nelle provincie napoletane. — Discussione del disegno di legge per l'occupazione di 

case religiose —- Approvazione dell'articolo 4 dello schema — Opposizione del deputato Macchi all'articolo 2, e parole in 

appoggio dei deputati Capriolo, relatore, e Ricciardi — Sono approvati gli articoli 2 e 3 — Istanza del deputato Baldac-

chini circa la non occupazione di certe case, e risposte del ministro per la guerra e del deputato Micheìini — Votazione 

ed approvazione dell'intiero disegno. ~ Dichiarazione del deputato D'Ondes-Reggio. Domanda e critica del deputato 

Lazzaro intorno ad una nomina fatta dal ministro guardasigilli — Risposta del ministro e repliche dei deputati Lazzaro 

e Plutino. ~ Discussione generale del disegno di legge sulla tassa di registro — Opposizioni e proposta sospensiva del de-

putalo Romano Giuseppe — È combattuta dal deputato De Blasiis e dal ministro per le finanze, il quale fa alcune di-

chiarazioni circa i bilanci e l'esposizione finanziaria — Altre proposte sospensive dei deputati Lazzaro, Ricciardi, e Mi-

nervini — Proposizione dei deputati De Blasiis, Torrigiani, ed altri, sulle dichiarazioni del ministro circa il  progetto di 

legge per una perequazione dell'imposta prediale — La proposta Minervini è rigettata — U deputato Fenzi propone che 

si passi all'ordine del giorno sulla proposta del deputato De Blasiis, la quale è approvata — Incidente sulla chiusura — 

Discorso dei deputati De Luca e Minervini contro il  progetto di legge — Discorso in difesa del regio commissario — Re-

pliche — Istanze del deputato Mazza circa il  nuovo Codice civile — Osservazione del deputato De Cesare — La discussione 

generale è chiusa. * 

La seduta è aper ta al l 'una e mezzo pomer id iane. 
m a s s a j re , segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, il quale è approvato. 
MISCHI, segretario, espone il seguente sunto di pet i-

zioni : 

7679.1 Consigli comunali di Prato laj di Raiano, di Prezza, 
di Pet torano, di Rivisondoli, di Vallebona, di Alfedena, di 
Barrea, di In t rodacqua, comuni della provincia di Abruzzo 
Ulter iore seconda, presentano istanze simili alla petizione 
7668. 

76B0. Il Consiglio comunale.di Pagl iara, provincia di Mes-
sina, domanda che le borgate di Palma, di Passo-Albano e 
di Sfaragona vengano r iun i te a quel comune. 

7681. La Giunta municipale di Castiglione del le St iv iere, 
provincia di Brescia, reclama il pagamento delle sommin i-
st ranze prestate dal comune nel 1848 al l 'armata i ta l iana. 

7862, La Giunta municipale e 100 ci t tadini d iMontemi lone, 

comune sito nel punto centra le del le Marche, fanno istanza 
perchè la strada ferrata centrale percorra là valle del Po-
tenza. 

7685. Baccani Pasquale, già impiegato presso la procura 
generale di Santa Maria, chiede un mensi le assegnamento 
sino a che gli sia stata l iquidata la pensione. 

768S. Tosi Giuseppe, da Cortemaggiore, provincia di P ia-
cenza, circondario di Fiorenzuola, r icor re per o t tenere l 'e-
senzione dalla leva mi l i tare a fa ro re di suo figlio For tunato. 

7685. La Giunta municipale di Albenga rappresenta i danni 
che saranno occasionati a quel la popolazione qualora si p e r-
sista nel tracciato della ferrovia del l i torale l igure lungo la 
par te più bassa della p ianura, in vicinanza del mare, e do-
manda si diano quel le provvidenze che sembreranno migliori 
a impedire le inevitabili inondazioni. 

7686. Cinquanta propr ie tar i, abi tanti di Querceto, villaggio 
, s i tuato nella comuni tà di Montecatino, provincia di Toscanâ 



— 56! — 
TORNATA DEL 17 DICEMBRE 

rappresentano i danni gravissimi che risente quella popola-
zione dall'annessione del suo territorio ai comune di Monte-
catino, 

ATTI DIVERSI . 

PRESIDENTE, li professore Fulcher i Francesco fa omaggio 
di un esemplare del libro, da lui tradotto, del signor Barati, 
intitolato: Direzione morale per i maestri elementari. 

GALLOZZE . Colla petizione 7685 il signor Pasquale Bac-
cani muove lagnanza che, toltogli l'impiego dal dittatore in 
Napoli, avendo reclamato dai funzionari competenti, verme 
giudicato innocente di qualunque colpa e capace di essere 
reintegrato nel suo posto. 

Varie istanze si sono fatte, e presso le luogotenenze e 
presso il ministro guardasigilli, ma sono trascorsi ih mesi 
senza che nò reintegra siasi data a questo impiegato, nè 
pensione alcuna siasi liquidata; ed ognuno ben comprende 
che quando un impiegato, che vive del suo soldo, per ih 
mesi è privo del suo assegno mensile, deve languire nella 
miseria colia propria famiglia. 

È per tal ragione che io prego la Camera a voler dichia-
rare questa petizione di somma urgenza, onde o vengano li-
quidati gli assegni del Baccani o venga il medesimo reinte-
gralo nel suo posto. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
©• INORI. Domando in grazia alla Camera che voglia di-

chiarare d'urgenza la petizione degli abitanti di Querceto, 
villaggio situato nella comunità di Montecatino, segnata col 
numero 7686. 

Dall'esame di questa petizione emergeranno, io credo, 
considerazioni atte a promovere provvedimenti di generale 
interesse ; e per questo io ve la raccomando, o signori. 

(L'urgenza è ammessa.) 
DEPRETIS. Nella tornata del 29 novembre fu presentata 

alla Camera una petizione, col numero 7600, firmata da 300 
cittadini di Massa e Carrara , colla quale chiedono che sia 
ravvicinata possibilmente alla città di Massa là stazione 
della strada ferrata ligure orientale, attualmente in costru-
zione. 

Le ragioni sulle quali si fonda questa petizione sono assai 
gravi, e non è adesso il momento di svilupparle; ma prego 
solamente ia Camera di avvertire che, siccome stanno per 
incominciare o son già incominciati i lavori, urge che su 
questa petizione sia pronunziato il giudizio della Camera. 

Prego quindi la Camera a voler decretare l'urgenza. 
(L'urgenza è ammessa.) 
IIEOPÌRDI . Ieri ho avuto l'onore di presentare al banco 

della Presidenza dieci altre petizioni delle municipalità del 
circondario di Sulmona, le quali sono da rimettersi alla 
Commissione che sta combinando la relazione per quella 
legge. 

PRESIDENTE. Faccio osservare all'onorevole deputato 
Leopardi che tutte le petizioni, che sono relative a materie 
in discussione presso una Commissione, è di diritto che siano 
trasmesse alla Commissione stessa.. . 

LEOPARDI . Come si rimettono le altre, cosi prego la Ca-
mera che si rimettano anche queste. 

PRESIDENTE. Il deputato Monticelli ha facoltà di par-
lare. 

iKonTiCBiiiii . Prego pure la Camera di voler dichiarare 
d'urgenza la petizione 7688, presentata dalla città d'Albenga, 

CAMERA BEI DEPUTATI — Discussioni ~ Perìodo ¿6 

nella quale si chiede che non sia costrutta presso di quella 
città la ferrovia in modo da formare una diga che sarebbe 
cagione d'inondazioni. 

(L'urgenza è ammessa.) 

LETTURA DI UN DISEGNO DI LE®®E PER L'AF-
FRANCAMENT O DI FONDI CENSITI NELLE PRO-
VINCI E NAPOLETANE. 

PRESIDENTE. Gli uffici della Camera hanno autorizzata 
la lettura del seguente progetto di legge, presentato dal de-
putato Gallozzi : 

« Articolo unico. È data facoltà nelle provincie napolitane 
ai proprietari di fondi sì rustici che urbani, sui quali gravi-
tino censi a favore di luoghi pii e benefizi ecclesiastici, di po-' 
terli affrancare, commutando a favore degli stessi eguale 
rendita sul Gran Libro del regno d'Italia, come venne prati-
cato in Toscana con legge del 15 marzo 1860. » 

Domando all'onorevole deputato Gallozzi quando intende 
di sviluppare la sua proposta. 

«ALLOZZI . Io sono pronto a sviluppare la mia proposta, 
e dirò pochissime parole, quando la legge che oggi si discute 
sarà approvata, qualora la Camera consenta. 

PRESIDENTE. Per fissare un giorno, si porrà all'ordine 
del giorno delia tornata di sabbato lo svolgimento della pro-
posta del deputato Gallozzi. 

DISCUSSIONE E ADOZIONE DEL DISEGNO DI LEĈ K 
PER L'OCCUPAZION E DI CASE SIM6MS1. 

PRESIDENTE. Debbo osservare alla Camera che sono al-
l'ordine del giorno due progetti di legge, uno sulla tassa di 
registro, l'altro per occupazione temporanea dì case appar-
tenenti a corporazioni religiose. Quanto a questo secondo 
progetto, il ministro insiste perchè sia prontamente discusso. 

La Camera lo ha già approvato nel primo periodo della 
Sessione, poscia è stato emendato dal Senato. 

Ora però la Commissione ha fatto il rapporto favorevole. Il 
Ministero, insistendo con premura onde venga discusso pron-
tamente, perchè manca di locali ove accogliere i nuovi co-
scritti, si potrebbe prima discutere questo progetto di legge 
e quindi passare a quello della tassa sul registro. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, si intende stabi-
lito in questo modo l'ordine del giorno. (Segni di assenso) 

La discussione generale è aperta. 
Se niuno domanda la parola, si passerà alla discussione 

dei singoli articoli. 
(Si passa alla discussione degli articoli. ) 
« Art. 1. È fatta facoltà al Governo di occupare, per de-

creto reale, le case delle corporazioni religiose in ciascuna 
provincia del regno, quando e sino a che lo richiegga il bi-
sogno del pubblico servizio sì militare, che civile. 

« Il Governo provvederà alle esigenze del culto, alla con-
servazione d'oggetti d'arte ed al concentramento dei membri 
delle corporazioni medesime o in parte delle case stesse oc-
cupate, od in altre case dei rispettivi loro ordini, » 

Lo pongo a partito. 
(La Camera approva.) 
« Art. % La facoltà concessa al Governo nell'articolo pre-
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cedente e le occupazioni che saranno ordinate in forza di essa 

non dureranno oltre il termine di tre anni. » 

MACCHI. Chiedo di parlare. 

In verità mi pare che questo secondo articolo sia in con-

traddizione col primo, imperocché il primo dice che il Go-

verno avrà diritto d'occupare gii stabilimenti religiosi finché 

durerà il bisogno del pubblico servizio sì militare, che ci-

vile, mentre nel secondo articolo si viene ad ammettere un 

limite di tre anni. 

Trattandosi d'impiegare questi locali per uso della pub-

blica istruzione o per usi militari, sarebbe pernicioso il ri-

nunziare fin d'ora dopo tre anni all'uso dei medesimi. 

Debbo far osservare alla Camera che vi sono molti luoghi, 

massimamente in Sicilia, dove non si possono tenere scuole 

per mancanza assoluta di acconci locali. 

Molti dei capi di quegli stabilimenti scolastici hanno già 

fatto istanza anco al Ministero, invocando la più sollecita at-

tuazione di questa legge, perchè sospirano il momento di 

andare ad occupare i locali in discorso, che ora giacciono 

vuoti ed oziosi, affine d'istabilirvi le scuole. 

Mal si potrebbe in un locale far le riparazioni occorrenti 

ad isiabilirvi una scuola, quand'esso debba, dopo tre anni, 

essere riconsegnato ai collegi ecclesiastici. 

Per queste considerazioni, vorrei che questo secondo ar-

ticolo fosse soppresso. 

CAPRIOLO, relatore. A me non pare che vi sia contrad-

dizione tra l'articolo 2 e l'articolo i . 

L'articolo 1 dà facoltà al Governo d'occupare queste case 

quando e sino a che lo richiegga il bisogno. E così quest'ar-

ticolo stabilisce che, se, per esempio, il bisogno cessa appena 

dopo sei mesi o dopo un anno, debba pur cessare l'occupa-

zione, e l'articolo 2 invece stabilisce un maximum, stabili-

sce che il Governo debba provvedere in guisa che dopo tre 

anni si possano lasciar libere le case occupate, cioè a dire 

che il Governo dee fare in modo che le amministrazioni lo-

cali sopperiscano altrimenti al bisogno che hanno di locali 

nel triennio chtì sta per decorrere. 

L'onorevole Macchi parlò delle scuole in Sicilia. Io con-

vengo perfettamente con lui , ed è appunto per questo che 

sullo scorcio dell'altra Sessione la Commissione insisteva 

perchè si estendesse il diritto dell'occupazione anche ai biso-

gni civili. * 

Ma, se oggi importa che questi locali siano occupati per 

provvedere al servizio militare e per sovvenire a molte esi-

genze civili, importa pur confidare che nel termine di tre 

anni i Consigli provinciali di quelle località ed i Consigli co-

munali potranno provvedere i locali da sostituirsi alle case 

religiose. 

Quando per avventura accadesse che questo non si potesse 

fare, i! Ministero farà in allora quel che ha fatto oggi. Di-

mostrata l'impossibilità in cui si trovarono i Consigli muni-

cipali e provinciali di provvedere altri locali, chiederà una 

proroga , e credo il Parlamento non ricuserà questa proroga 

quando sia ben stabilito che anche nel periodo di tre anni 

non si valse a provvedere nuovi locali per sostituire alle oc-

cupate case religiose ; quando insomma sia ben accertato che, 

non ostante le usate sollecitudini lungo il termine, non si 

riuscì a provvedere altrimenti alle urgenti necessità che ne 

spingono oggi ad acconsentire alla chiesta facoltà di occu-

pare le case religiose, resta evidentemente messa fuori di 

dubbio la necessità di una proroga ; esistendo sempre la ra-

gione che muove oggidì, non si può ragionevolmente sup-

porre il rifiuto di una nuova concessione, cioè di una pro-

roga del termine. 

Deve poi avvertire l'onorevole Macchi che, volendosi prov-

vedere all'urgenza di questo bisogno, ch'egli primo riconosce, 

importa che lo si faccia quest'oggi, approvando intieramente 

questo progetto di legge; perciocché, ove si venisse a rifor-

mare quest'articolo, come egli propone, invece d'affretìarne, 

se ne ritarderebbe la soddisfazione oltre misura; perchè fa-

cendosi ora che il progetto debba ritornare al Senato, ne se-

guirebbe necessariamente che per questa Sessione non a -

vremo questa indispensabile legge, e così non vi sarebbe modo 

di occupare alcuna casa religiosa. Intanto le scuole di Sicilia 

dove si collocheranno? Bisognerebbe rinunziare al pensiero 

di provvedere all'istruzione di quella nobile provincia, 

j Ond'è che la proposta dell'onorevole Macchi sarebbe in-

tanto immanchevole cagione di un gravissimo danno, to-

gliendo che la Sicilia possa aver modo di provvedersi dei lo-

cali necessari allo stabilimento delle sue scuole; e nel tempo 

istesso colla sua proposta non riuscirebbe né anche l'onore-

vole Macchi a preparare un migliore avvenire, perciocché, 

come si disse, a questo, anche mantenendo la legge come è, 

si può sempre efficacemente provvedere col mezzo di una 

proroga, la quale, senza dubbio, non potrebbe mai essere r i -

cusata, quando, finito il triennio, venisse a risultare che 

dura ancora quella urgente necessità, per la quale oggi si con-

cede al Governo di occupare le case religiose. 

Io pertanto credo che convenga di approvare quest'articolo, 

anche per la somma necessità che finalmente si veda modo 

di occupare queste case per avere pronto mezzo di sovve-

nire ai molti bisogni che. nell'interesse dello Stato, ne strin-

gono da ogni parte. 

PRESIDENTE. Il deputato Ricciardi ha la parola. 

RICCIÌRDI Aggiungerò una sola parola. 

L'onorevole Macchi potrebbe benissimo cedere, trattandosi 

di un caso di somma urgenza, perchè avremo forse 90000 

reclute, che non sapremo ove accogliere; v'aggiungi che da 

molte provincie mi scrivono mancarsi di locali per le pubbli-

che scuole. Credo poi che si possa senza timore alcuno la-

sciare questa restrizione dei tre anni, perchè spero che fra 

tre anni non ci saranno più frati. (Si ride) 

PRESIDENTE. Il deputato Macchi ha facoltà di parlare. 

MACCHI. Le ultime considerazioni fatte dal signor rela-

tore e dall'onorevole Ricciardi, le quali dimostrano la mas-

sima urgenza di applicare questa legge, in verità sono gravi 

abbastanza per indurre... 

PRESIDENTE. Ritira il suo emendamento? 

MACCHI.Non saprei. Ma quando d'aìtra parte si pensa... 

PRESIDENTE. Dunque ritira la sua proposta? 

MACCHI. Non saprei veramente. Quando si pensa, io dico, 

che ora noi ci accingiamo a votare una legge, la quale, se-

condo tutte le probabilità, dovrà essere rifatta da qui a qual-

che tempo, è naturale che debba essere molto perplesso i l 

mio consiglio. Non mi pare sia cosa conveniente pel Parla-

mento il fare oggi una legge, sapendo che fra poco tempo 

dovrà essere chiamato a rifarla. Non potremmo in quella 

vece consacrare il nostro tempo e i nostri studi nel farne 

delie nuove e più importanti? 

Io credo che l'articolo 1, il quale lascia al Governo la fa-

coltà di occupare questi locali fino a quando il bisogno esiste, 

sia talmente chiaro da escludere ogni qualunque altra re-

strizione. Oltreché io posso quasi assicurare fin d'ora la Ca-

mera else i tre anni non basteranno per lasciare agio a quei 

poveri comuni ed a quelle povere provincie per allestire i 

locali necessari alle scuole. 

Se la Commissione dichiara che questa legge sarà facil-

mente prorogata, e che l'urgenza è tale che a ritardarne 
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l'attuazione possano nascere gravi sconci, non saprei che dire: 
dei due mali, lascio al sanno della Camera di scegliere il 
minore. 

PRESIDENTE. Il signor Macchi rilir a !a sua proposta ? 
MACCHI . La lasci votare dalla Camera ; essa, ripeto, de-

ciderà nella sua saviezza quale del due mali reputa il mi-
nore. 

PRESIDENTE. Il deputato Macchi propone dunque che 
sia soppresso l'articol o 2, 

Domando se questa proposta sia appoggiata, 
(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(Non è approvata.) 
Pongo dunque ai voti l'articol o 2. 
(La Camera approva.) 
« Art. 3. Durante l'occupazione saranno a carico del Go-

verno le contribuzioni e lé spese di riparazioni i-elative ai 
locali occupati, non che una indennità per la privazione dei i 
proventi che realmente si ritraessero per i medesimi locali a 
titolo di pigione od altro simile. » 

(La Camera approva.) 
Si passerà ora allo squittinio segreto su! complesso delia 

legge. 
BÌLDÌCCHINI . Chiedo di parlare. 
Domanderei solo che il Governo qui rappresentato dall'o-

norevole presidente del Consiglio e dal ministro di grazia e 
giustizia voglia in qualche modo dichiarare che non intende 
recar molestia agli ordini mendicanti, come si recherebbe 
con questa legge ove fosse interpretata in un dato senso..... 
(mormorio) Io sono d'accordo doversi procurare che questi 
ordini scompaiano; ma, finché esistono, devono avere i 
mezzi di sussistenza. Ora, se un convento stabilito in un co-
mune venisse traslocato in un altro molto remoto, questa 
sussistenza sarebbe posta in grave periglio... 

IHICHEI IIHI . Domando la parola 
BALDACCHINI . Desidererei che il Governo dichiarasse 

che avrà ogni cura onde un tale inconveniente nou aceada, 
procurando di trasferire queste case o nello stesso comune o 
in altro vicino, onde possano aver modo di campare la vita. 

MACCHI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola sarebbe al deputato Nichelini; 

faccio tuttavia osservare che non si può più rientrare aella 
discussione generale. 

BALDACCHINI . Io domando semplicemente una dichia-
razione al Governo, non mi oppongo alla legge, nè credo sia 
cosa che possa portare aìcun dissenso nella Camera. 

DELI A MOVERE, ministro per la guerra. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE La parola è al signor ministro della 
guerra. 

MICHELINI . Mi sembra che l'onorevole preopinante do-
vrebbe sapere 

PRESIDENTE. Perdoni, il signor Michelini ; ora la parola 
spetta al signor ministro. 

DELLA ROVERE, ministro per la guerra. Il Governo di-
chiara che avrà sicuramente tutti i possibili riguardi nell'oc-
cupare le case religiose ; ma non può prendere alcun im-
pegno. 

PRESIDENTE. 11 deputato Michelini ha facoltà di parlare. 
MICHELINI . Mi sembra che l'onorevole deputato do-

vrebbe sapere che nessuna dichiarazione fatta anche fn questo 
recinto può aver forza di abrogare la legge o di dar norma 
alta d! lei interpretazione. Questo non sarà negato da chiun-
que conosce il sistema parlamentare. La legge vuol essere 

interpretata secondo i termini con cui è concepita. I ministri , 
come tutti gli altri cittadini, la interpretano sotto la loro 
risponsabilità. Se sbagliano sono ricondotti al dovere dai 
magistrati, ai quali soli spetta interpretare le leggi in modo 
obbligatorio nei casi speciali. Dunque non si deve tener conto 
dell'opinione di un deputato e nemmeno dell'intiera Camera. 
(Benel) L'interpretazione delle leggi risulta dai termini con 
cui è concepita. (Segni d'approvazione) 

® JLHJHi A. ̂  Cy KllW H » Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

Io non ho inteso punto di dichiarare che si dovesse inter-
venire nel fondo della questione. Aveva provocata una di-
chiarazione dal Governo, perchè alcuni scrupoli di alcuni 
deputati, i quali me ne avevano fatto parola, fossero stati 
salvi. 

L'istanza non muove neppure da me. 
MACCHI . Dal momento che la proposta dell'onorevole 

Baldacchini si riduce a questi minimi termini, io non ho più 
ragione di combatterìa. Del resto, anche all'articol o 3 ci 
sarebbero state troppe ragioni da opporre, se non avesse 
prevalsa l'idea delia opportunità e della urgenza raccoman-
date dal relatore ;perìochè rinuncio alla parola. 

PRESIDENTE. Essendo esaurito questo incidente, si pas-
serà alla votazione per iscrutinio segreto. 

Risultato della votazione : 
Presenti i . . 213 
Votanti . . . . . . . . . . . . . . .. 212 
Maggioranza 107 

Favorevoli 185 
Contrari . . . . . . . . . . . . 27 
Si astenne . . . . . . . . . . . 1 

(La Camera approva.) 
• jo'ONDES-REGftio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
©'oNDES-REeeio. Sono io che tei sono astenuto dal 

votare, e la ragione è questa. Nell'ordine del giorno aveva 
veduto prima la legge sul registro e bollo, e poi quella sul-
l'occupazione delle case religiose. Un affare imperioso m'im-
pedì di trovarmi nella Camera proprio al principio della tor-
nata; ma, siccome era certo che la prima legge doveva na-
turalmente richiedere lunga discussione, così non dubitava 
di venire a tempo per parlare, ove io riputassi opportuno, e 
sulla prima e sulla seconda legge. Quando invece, giungendo, 
mi toccò di sentire che l'ordine del giorno era invertito, e che 
si votava sulla legge dell'occupazione delle case religiose, 
quasi senza che alcuna discussione si fosse fatta. Non è lecito 
invertir e l'ordine del giorno, poiché allora può ben succe-
dere Pinconveniente che appunto è succeduto, che alcuno 
non sia più in caso di favellare su di una legge ; ond'è eh' io 
non ho votato, e protesto, 

PRESIDENTE, Faccio osservare all'onorevole D'Ondes-
Reggio che la proposta d'invertir e l'ordine del giorno è stala 
fatta dal presidente, dietro invito del Ministero, il quale in-
sisteva perchè questa legge fosse votata al più presto possi-
bile, stante l'assoluta mancanza di locali per raccogliere ed 
alloggiare le reclute, Io feci la proposta alla Camera, nessuno 
è stato dissenziente ; l'ordine del giorno è quindi stato in-
vertito col pieno assenso delia Camera, Del resto faccio os-
servare all'onorevole D'Ondes che egli avrebbe potuto be-
nissimo fare le sue osservazioni in proposito di questo inver-
timento, se nell'ora prefissa si fosse trovato al suo posfo. 

LÌ ZXÌRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Il deputato Lazzaro ha facoltà di parlare. 
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»©MANDE »ELI REPUTATO IÌAZKAR © CIRCA IÌA 
MBWA IL'LJ M IMPIEGAT O FATTA USI, MSMISTR© ©I 
©BAm E GIUSTIZIA. 

IJA&KAR©, Sono lieto di vedere presente l'onorevole 
guardasigilli per domandargli un breve schiarimento sovra 
un fatto che si legge in un decreto pubblicato nella gazzella 
ufficiale di ieri sera. 

Non sono molti giorni dacché l'onorevole presidente del 
Consiglio annunciava che egli non avrebbe fatto mai transa-
zione coi satelliti dei dispotismo. La Camera, coll'ordine del 
giorno votato nell'I 1 di questo mese, confidava che il Mini-
stero avrebbe adoperato un personale devoto ai novello or-
dine di cose. Ora nel recente ordinamento della Cassa eccle-
siastica, nel Consiglio superiore d'amministrazione si legge 
il nome di un individuo che ha seduto nei Consigli della 
corona borbonica. Non individuo appartenente a sfere secon-
darie, non di que" che io direi borbonici braccia, ma borbo-
nici spirito. 

Ora domando io se il concetto espresso dall'onorevole pre-
sidente del Consiglio dei ministri, cioè nessuna transazione 
coi satelliti del dispotismo, se ìa confidenza riposta dalla 
Camera nei Ministero relativamente alla scelta di un perso-
nale devoto all'attuale ordine di cose sia da inaugurarsi in 
questa maniera. 

Il perchè mi piacerebbe che l'onorevole ministro ci di-
chiarasse in certo modo come il Governo intenda concretare 
quei principio così giusto, così equo, di non fare, cioè, nes-
suna transazione coi satelliti del dispotismo. 

MIGEIEITTI , ministro di grazia e giustizia, Il Ministero 
intende senza dubbio di praticare la massima proclamata nel-
l'ultima seduta dal presidente de! Consiglio dei ministri, non 
cr«de però che essa debba essere applicata nei senso che 
chiunque abbia preso parte all'amministrazione della cosa 
pubblica mentre governavano i Borboni debba per ciò solo 
essere escluso dagl'impieghi. 

Può benissimo accadere, ed anzi frequentemente si veri-
fica, che persone le quali hanno prestato ìa loro opera nel-
l'amministrazione della cosa pubblica durante il Governo 
borbonico, la possano prestare anche oggidì. Il Governo non 
chiamerà certamente agl'impieghi chi abbia prestato ìa sua 
opera ai Governo tirannico con predilezione, con zelo ed af-
fetto speciali, ed abbia nell'esercizio delle sue funzioni duno-
si rato di voler favorire la tirannide; ma io non credo che il 
Governo debba privarsi dell'opera di tutti quei funzionari 
che abbiano sotto la passata amministrazione atteso coscien-
ziosamente al loro ufficio per adempimento al proprio do-
vere, e si mostrino oggidì capaci e favorevoli al nuovo ordine 
di cose, e debba privarsene unicamente perchè essi presta-
rono la loro opera al cessato Governo, 

io non so del resto in verità a quale persona alluda l'os-
servazione dell'onorevole interpellante, e non ammetto che 
fra le persone chiamate a comporre il Consiglio della Cassa 
ecclesiastica siavene alcuna che possa specialmente essere 
notata come fautrice delle idee dei Governo borbonico, 

II%XZA9SO. Quando io accennai a persona che avea seduto 
nei Consigli della Corona borbonica, intendeva uno dei mini-
stri di Francesco II, e dei ministri di Francesco II non nei 
tempi costituzionali, ma in quelli in cui infieriva iì più feroce 
dispotismo che narrino le storie moderne. 

Quando io accennava a persona siffatta, certamente non 
intendeva che lì Governo dovesse mettere da banda coloro 
che avessero occupato un posto di second'ordine nel passato 

Governo. Ma perchè io ho veduto impiegata persona verso 
della quale, non solo la pubblica opinione, ma anche il go-
verno luogotenenziale erasi sufficientemente pronunziato, io 
non ho potuto far a meno di domandare, e domando ai Mini» 
stero in qual modo egli intendesse incarnare il concetto for-
ni ola to dal presidente del Consiglio or sono pochi giorni. Del 
resto l'ultima dichiarazione dell'onorevole guardasigilli dice 
chiaramente che in quei Consiglio qualche persona si sìa in-
trusa. 

MIGMETTB , ministro. Noi noi 
iiA®3RASKO. Allora mi sono ingannato; debbo però dire che 

si era ingenerata in Eie una speranza, che dalle parole del 
ministro veggo non avere fon da mento. 

Per conseguenza io non ho altro schiarimento a dare se non 
ripetendo che la persona alia quale io alludeva non fosse un 
individuo d'ordine secondario, ma bensì persona che gran 
parte prese nei passato ordine di cose, 

PIIUTIN© . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PIATTINO. Io non comprendo come si possa ancora rite-

nere che tutti gli uomini, I quali per dieci anni sono stati i 
consiglieri dei Borboni, ed hanno contribuito a quella ammi-
nistrazione» sono stati coloro i quali furono gli strumenti di 
quella politica, sono stati i complici di tutte quelle nefan-
dezze. come si possa ancora, dico, ritenere che quegli uomini 
sieno innocenti. 

Per carità, o signori, con questi elementi l'Italia non la 
faremo. Son essi* crédetelo, che armano tutti i briganti nei 
regno di Napoli, son essi che combattono la costituzione de! 
regno d'Italia. (Bravo ! a sinistra) 

PRESIWBNTSK.- Quest'incidente non ha altro seguito. 

DISCUSSIONE Sii?& BHSE6SO 19* ILEGGE 
f i a IIA TASSA RS MEGSSTR©, 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
sulla tassa di registro. La legge è già stata distribuita da qual-
che giorno; io quindi crederei che si potrebbe far a meno di 
dar ora lettura di tutt'intiei a la legge. Gii articoli si legge-
ranno man roano che saranno posti in discussione, se con» 
sentono. 

Voci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Aprirò adunque la discussione generale, 
Fo osservare intanto che è stata presentata una domanda 

dei signor Giuseppe Romano, per la quistione pregiudiziale 
su tutte le leggi d'imposta. 

ROMMO GIUSEPPE, No, su questa legge soltanto, 
PRESUMENTE. Ma io trovo qui scritto: quistione pregi«-

diziaie su tutte le leggi d'imposta. 
ROMANO GIUSEPPE. Allora rettifico, e dico che voglio 

limitare la quistione pregiudiziale a questa legge d'imposta. 
PM§iDisfs, Ha facoltà di parlare. 
ROMANO GIUSEPPE. Signori, prendendo la parola per 

presentarvi brevi osservazioni sulla tassa di registro, sento 
in prima il bisogno di dichiararvi che, volonteroso come io 
sono a votar tutte quelle tasse che occorrono ai veri bisogni 
dello Stato, non posso non chiedere la sospensione per quella 
di cui trattasi. Se non che, prima di esporvi le ragioni del mio 
intendimento, mi gioverà ribattere due obbiezioni che mi 
vengono dai sostenitori dell'opposta tesi, Volete, o no, essi 
dicono, unificare una volta l'ordinamento Interno del regno? 
Volete, o no, che tutti i contribuenti siano eguali al cospetto 
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della legge, non essendo giusto il pretendere che una pro-
vincia paghi di più ed un'altra di meno? 

Ma che cosa, o signori, hanno di comune coteste obbie-
zioni con la disputa attualeMNTon vi è in Italia un sol uomo 
che non intenda ìa necessità dell'unificazione dell'ordina-
mento interno; non vi è in Italia un solo cittadino, il quale 
pretenda all'odioso privilegio di sottrarsi ai pesi che gravi-
tano sui suoi fratelli, ed a qualunque altro che fosse neces-
sario al mantenimento dello Stato. E vieppiù a torto si sup-
pose questa idea nelle nuove provincie; esse nella unifica-
zione del debito pubblico hanno dimostrato che non aveano 
alcuna idea municipale; esse sgravavano le antiche provincie 
di due terzi del debito loro, e ponevano sulle proprie spai e 
il doppio del debito pubblico che prima avevano. E bene 
così facevano per l'adempimento di un sacro dovere ; per-
ciocché il debito delle antiche provincie era stato il prezzo 
dell'indipendenza italiana; perciocché con esso si era arric-
chita di ferrovie, di porti, di ogni maniera di mezzi di co-
municazione, di civiltà e di progresso, una nobile parte del 
sacro suolo italiano; echi distingue tra una provincia ed 
un'altra, rammenta tristi idee municipali, le quali vanno per 
sempre obliate. 

Si, le nuove provincie onorano ed onoreranno sempre l'au-
lico Piemonte ; le nuove provincie serberanno non peritura 
e profonda gratitudine per lo strenuo esercito piemontese 
che versava sui campi di battaglia il suo sangue a salvamento 
della patria comune, a liberarla dal giogo abbonito dello 
straniero, a conquistare quella indipendenza di cui ormai 
tutti godiamo. 

Non si sposti dunque la questione dal suo vero terreno, e 
ricerchiamo invece se la tassa di che si tratta convenga, op-
pure no, d'imporla sull'intero reame,* se allo stato attuale 
abbiamo noi il diritto di votare questa nuova tassa. 

Or eccovi, o signori, le ragioni per le quali io credo do-
versi adottare la sospensione della legge. 

Egli è un fondamentale principio di diritto costituzionale 
che ìa votazione delle nuove tasse debba essere la logica 
conseguenza della discussione dei bilanci. Signori, senza la 
discussione dei bilanci, non si possono votare nuove tasse; sta 
nei bilanci il punto di partenza di ogni nuova imposta ; biso-
gna conoscere qualesia laveracondizionefinanziaria del paese; 
bisogna legalmente conoscere dai bilanci consuntivi se si 
possano o no fare de' risparmi e delle economie. Se nell'inte-
resse dell'intero reame queste economie possano farsi, è de-
bito nostro di farle, e non votare tasse odiose. 

Ora, si sono forse presentati i bilanci consuntivi? Si è forse 
discusso il preventivo? 

Ho sentito dall'onorevole Bon-Compagni che erano già 
decorsi quattro anni che non si erano ancora esaminati i bi-
lanci consuntivi. 

Questo sistema non è costituzionale ; questo sistema rende 
illusorio il diritto e la prerogativa più gelosa della Camera 
dei deputati, prerogativa senza di cui non vi ha mezzo di 
garantire la libertà costituzionale, né alcun mezzo di op-
porsi all'arbitrio del potere esecutivo, ove questo ne fosse 
capace. 

E non è questa, o signori, la sola ragione d'esaminare i 
bilanci prima di votare le imposte, e sopratutto le nuove 
tasse. Noi vi siamo costretti dalla più grande necessità e dal-
l'utilità dello Stato. Imperocché è precipuo debito nostro lo 
esaminare quale sia la effettiva nostra posizione finanziaria, 
e quali economie possano farsi prima di spingersi al doloroso 
espediente di votare nuovi balzelli. 

E che le economie alle quali io accennava non siano lievi 

e possano farsi sull'attuale bilancio sarà manifesto, ove vi 
piaccia considerare al prodigioso numero d'impiegati che ab-
biamo; numero che, invece di diminuire, aumenta tuttodì; 
all'immenso stuolo d'impiegati messi in disponibilità, in 
aspettativa, in riposo, ecc., e governati da quelle mille for-
inole inventate dalla metafisica ministeriale, e che potreb-
bero ridursi ad una sola èategoria, quella cioè d'innumerevole 
gente che depaupera le finanze dello Stato, e non presta ad 
esso alcun servizio. 

E vuoisi altresì por mente alle tante pensioni ai borbonici, 
ai martiri veri, ai martiri pretesi, ai merito, al demerito. 
Fino a che tutte queste pensioni non iscompariscano, non 
saremo giammai al caso d'avere un bilancio il quale presenti 
ai nostri contribuenti ed all'Europa l'idea d'una buona am-
ministrazione finanziera. Né va infine taciuto che nei nuovi 
bilanci si è introdotto l'abuso di certe spese di rappresentanza 
non mai conosciute per lo innanzi. Altre volte erano soltanto 
gii ambasciatori ed i ministri quelli che avevano le spese di 
rappresentanza. Ora si danno spese di rappresentanza e di 
traslocamelo agli ufficiali superiori ed anche agli ufficiali 
di second'ordine ; si danno spese di rappresentanza ad 
altri impiegati, il che sicuramente non conduce a stato flo-
rido le nostre finanze. Ora, se di queste economie non può 
discutersi prima della presentazione e discussione dei bi-
lanci, io confido che la Camera non vorrà votare alcuna tassa 
prima che il bilancio non sia presentato e discusso. 

Pubblichiamo, o signori, una volta con diligenza i nostri bi-
lanci. e ne ricaveremo ancora un frutto di maggiore impor-
tanza ; quello d'accrescere il nostro credito pubblico, il quale 
sventuratamente per questoincostituzionale sistema è di molto 
degradato e scaduto. 

Ed invero io non posso senza dolore osservare che, laddove 
ai tempi della dittatura, tempi di un governo eccezionale, la 
rendita pubblica delle provincie meridionali valeva 90, adesso 
è ridotta miseramente al 70. 

Io non posso vedere senza dolore che, laddove il 3 per 0/0 
dei consolidati inglesi corre al 90, laddove il 3 per 0/0 fran-
cese corre al 67, il nostro b per 0/0 è al disotto di questo 
ultimo livello. 

Sappiano i banchieri d'Europa, che naturalmente sono 
diffidenti, la vera nostra posizione finanziaria, e la nettezza 
e la certezza della posizione ci concilieranno quella fiducia, 
la quale, è vano il dissimularcelo, nel momento attuale noi 
non godiamo, perchè non abbiamo saputo inspirarla. 

Ma le nuove tasse, o signori, sono esse opportune? È 
certo che esse sono gravosissime alle antiche provincie, e 
nelle nuove non potranno che riuscire sommamente impo-
polari, per l'indole loro e perle condizioni di talune pro-
vincie, come, per esempio, nel Napoletano. 

Vorremo noi, o signori, nello stato di confusione e di ro-
vina in cui la rivoluzione e ìa successiva condizione delle 
cose han ridotto quelle provincie; nei momento in cui non 
hanno ancora potuto fruire di alcuno dei benefizi della li-
bertà, aggravarle ancora di nuove tasse, ed accrescere in 
esse il malcontento che sventuratamente vi regna? Io spero 
chfi no. 

Se lo Stato ha bisogni, sopperiamo ad essi con qualunque altro 
mezzo (Susurro a destra); voi mi troverete, signori, il primo, 
il più volenteroso a portare il mio debole concorso, perchè 
lo Stato non manchi dei mezzi più larghi per compiere i 
grandi destini d'Italia. Ma non pensiamo ad imporre delle 
tasse che sarebbero impopolari presso una non lieve parte 
dello Stato. E però io credo che sia debito nostro il tentare 
qualunque altro mezzo. 
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Perchè, per esempio, non si vendono i beni dei pubblico 

demanio, e quelli delle manimorte, e se ne adibisce il prezzo 

in pro dello Stato? 

Siate certi che questi mezzi riesci ranno assai popolari, 

laddove quello della nuova tassa del registro riuscirà impo-

polarissimo e dì poco frutto, 

Nè dico che tali riusciranno nelle soie provincie meridio-

nali. io ho protestato che non parlo delle sole provincie me-

ridionali ; parlo dell'intiera Italia. Tutte le nuove provincie 

risentono ora gravemente il peso di questa nuova tassa. Ma 

quando qualche cosa di positivo si sarà fatto per ìe provincie 

meridionali ; quando esse avranno Visto e toccalo con mano 

qualche opera pubbl ica ; quando avranno avuto qualche sol-

lievo ai mali che ora te affliggono; quando gli attentati alla 

sicurezza pubblica ed il brigantaggio -saranno in breve 

tempo, come spero, cessati, allora imponete pure le tasse, e 

siate persuasi che i nostri fratelli dell'Italia meridionale non 

saranno meno volonterosi di tutti gli altri Italiani. Che se 

es»i hanno fatto dei sacrifici assai più cruent i ; se dal i 7 9 9 

fin qua sessanta mila delle lore teste sono cadute nelle tetre 

prigioni, o per le mani del carnefice, certo non si rifiuteranno 

di fare dei sacrifizi pecuniari , per salvare quella patria co-

mune a cui hanno in ogni tempo aspirato e servito, 

Prego quindi la Camera a voler sospendere la nuova tassa, 

e nel tempo stesso ad aiutare in qualunque altro modo il 

Governo, perchè lo Stalo non manchi di mezzi per compiere 

i suoi grandi destini, (Movimenti diversi) 

p r e s i d e n t e , Il deputato Romano conchiude per ia 

sospensione di tutte le tasse? 

r o m a n o © i b s e p p e . No, di questa sola ; ve ne sono 

delle altre delle quali io riserbo l'adozione. 

p r e s i d e n t e , Il deputato De Blasiis ha facoltà di par-

lare. 

r x c c i a r d i . Perdoni, signor presidente, io pure aveva 

chiesta la parola, 

p r e s i d e n t e . Mí Scusi, si sono sempre alternati gli ora-

tori ; quindi do la parola al deputato De Blasiis che è iscritto 

contro la questione pregiudiziale. 

d e B i i A g i i s . Nella lunga discussione che non ha guari 

ci tenne occupati per molli giorni intorno alle interpellanze 

fatte al Ministero sulle cose di Roma e di Napoli, in tutti i 

discorsi che si sono fatti, sia dall'opposizione, sia dall'altra 

parte delia Camera, due idee hanno sempre mai campeggiato 

senza alcuna eccezione : la necessità, cioè, di compiere ed ac-

crescere l 'armamento di terra e di mare per poter trovar 

pronti ad ogni evento, e per potere affrettare il compimento 

dell'unità nazionale con Roma e con Venezia, e la necessità 

di calmare e pacificare le provincie che più sono sconvolte 

dai politici turbamenti , dando pane e lavoro a chi ne manca, 

e promuovendo sopra vasta scala la costruzione di pubbliche 

opere, e specialmente di quelle strade ferrate, le quali sono 

destinate a stringere il vero vincolo che dovrà riunire in-

sieme le diverse parti dell'Italia intera. 

Ora, se la necessità di attuare queste idee è riconosciuta 

da lutti quelli che siedono in questa Camera, qualunque sia 

il partito politico cui appartengono, mi sembra illogico, in-

vero, ed inconseguente non solo il respingere una legge 

come la presente, ma anche il sospendere per poco la vota-

zione di quelle tasse, che tendono appunto a mettere l 'erario 

dello Stato in condizione di far fronte a questi urgentissimi 

ed irrecusabili bisogni. 

Io non riterrò come una ragionevole obbiezione quella 

fatta dall'onorevole preopinante, intorno al non essersi an-

gora presentati i bilanci dello Stato pel 1862 , quasiché prima 

che essi siano presentati nulla potesse deliberarsi in fatto 

d' imposte: a questa obbiezione risponderà sicuramente il mi-

nistro delle finanze, e giustificherà il rifardo che gli viene 

imputato. Io per me desidero che sia presto fatta questa pre-

; sentazione de'bilanci pei venturo esercizio, a fine di uscire 

| dalla irregolare posizione finanziaria, nella quale ci troviamo 

I pur troppo ; ma non credo che per emettere un avviso sulla 

i convenienza delle tasse di registro, ed anche di altre tasse 

| delle quali si sono già presentati i progetti , sia necessario di 

attendere ia presentazione di quei bilanci. Ne conosciamo 

! abbastanza della nostra situazione finanziaria, per non avere 

| alcun dubbio sulla esistenza di un deficit di centinaia di mi-

lioni ; per colmare il quale vuoisi cercare ogni mezzo, non 

escluso quello di r icorrere a ben altre tasse che non son 

quelle finora proposte. 

Dirò di più : se noi non avessimo a fronte la necessità ur-

gentissima di armare e di attivare la costruzione delle strade 

ferrate, cose che costituiscono il principale esito dello Stato, 

sul quale diviene impossibile perciò di fare economie di sorta, 

potrei fino ad un certo punto concedere che, senza affrettarci 

ad aggravare le lasse e specialmente a mettere tasse novelle, 

noi potremmo con ragionevoli ed assennate economie ten-

tare di riequil ibrare lentamente sì, ma sicuramente, le fi-

nanza dello Stato ; dappoiché ho tanta fede nel naturale pro-

gresso di ricchezza e di prosperità che apporterà all'Italia il 

solo fatto della sua definitiva unificazione, allorché avrà una 

1 stabile e pacifica attuazione, che non sarei alieno dal r i tenere 

j che, anche senza r icorrere a novelle tasse, in capo a pochi 

anni, forse il solo notevole incremento di quelle tasse che già 

vi sono potrebbe portare le finanze dello Stato ad una sod-

disfacente equiparazione. 

Ma la necessità di armare e costruire strade ferrate , porti 

ed altre simili opere, è una necessità irrecusabile, una neces-

sità che viene riconosciuta da tutti , anche dagli oratori del-

l 'estrema sinistra, che in tutti i loro discorsi hanno principal-

mente insistito su questa fatale necessità che, trascurata, 

comprometterebbe la politica esistenza del nostro novello 

Stato. 

È fòrza adunque di esser logici, e di volere i mezzi, se v o -

gliamo il fine ; è forza di non negare la nostra approvazione 

a quelle leggi che tendono per l'appunto a mettere lo Stalo 

in grado di compiere ed assicurare la sua medesima esistenza. 

Ma, a prescindere dalla necessità di fornire l 'erario pubblico 

de' fondi sufficienti a poter far fronte a queste necessaris-

sime spese, vi è un'altra necessità, che io chiamerò di giu-

stizia e di equità, ed è quella di equiparare le gravezze che 

sono a carico delle diverse parti dello Stato, dappoiché a vo-

ler rendere durevole quel fratellevoìe accordo che ha strette 

in un solo amplesso le diverse parti d'Italia, è d'uopo che non 

sieno sconciamente feriti i parziali interessi , e che tutte le 

varie provincie italiane insieme, con la fiducia di migliorare 

le proprie condizioni coi novello vincolo che le unisce, ab-

biano la persuasione che, come i vantaggi, così i pesi saranno 

egualmente divisi e sopportati da tutte . 

Ora, la presente legge non istituisce già una tassa novella, 

ma piuttosto opera la prosecuzione della tassa di registro fra 

tutte le provincie dello Stato ; addolcisce infatti in parte le 

gravezze t he già da più anni in fatto di registro si soppor-

tavano dalle antiche provincie, e le estende anche alle p r o -

vincie novelle, che in proporzioni minori, per verità, sop-

portavano l'imposta di cui si f ra t ta ; fra queste ultime sono 

principalmente le provincie meridionali, che dalla più parte 

delle gravezze contenute nella presente legge erano pressoché 

immuni. 
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Ora, una soia cosa io credo giusto far osservare nell'inte-
resse delle provincie meridionali, ed è che, siccome ia tassa 
di cui si tratta cade indubitatamente per la massima parte 
sulla proprietà immobiliare, sarebbe da fare in modo che 
anche la tassa diretta sulla proprietà immobiliare fosse pron-
tamente perequata; dappoiché le provincie continentali del-
l'ex-regno delle Due Sicilie pagano veramente in una ragione 
molto ardua la diretta imposta fondiaria, e mal potrebbero 
sopportare le due gravezze riunite per virtù della presente 
legge sulla proprietà immobiliare. 

Io son certo che questa mia osservazione non riuscirà nè 
nuova, nè sgradita all'onorevole ministro perle finanze; 
dappoiché so che il medesimo, fino da parecchi mesi a questa 
parte, preoccupandosi della necessità di perequare la diretta 
imposta fondiaria fra le diverse parti dello Stato, ha creato 
una Commissione, della quale ho l'onore di far parte io 
stesso, dandole l'incarico di studiare la materia, e presen-
targli delie idee pratiche sui modo di eseguire una pronta 
provvisoria perequazione dell'imposta fondiaria fra le diverse 
parti dello Stato. 

10 so che questa Commissione si è occupata seriamente di 
eseguire questo difficil e incarico, e so che appena ìa mede-
sima sarà ai caso di presentare al ministro i suoi coscienziosi 
lavori, questi ne profitterà per presentare alla Camera una 
legge sulla perequazione dell'imposta fondiaria diretta. 

Prendo perciò volentieri questa occasione per provocare 
dall'onorevole ministro un'espressa dichiarazione su di ciò, e 
per provocare al tempo stesso dalla Camera un'esplicita ade-
sione a questa giusta idea del ministro delle finanze, dap-
poiché io credo che la esplicita dichiarazione del ministro e 
quella della Camera su questo importante argomento aiuterà 
le popolazioni, che per avventura si credessero più delle altre 
gravate dalla diretta imposta fondiaria, a sottoporsi senza 
grave repognanza a! pagamento delle tasse di registro statuite 
dalla presente legge, avendo la sicurezza di avere un addol-
cimento d'imposta diretta con la perequazione di questa im-
posta che una prossima legge verrà a sancire. 

Non terminerò il mio breve discorso senza fare un'osser-
vazione, alla quale spero che la Camera farà buon viso. 

11 provento che, secondo le previsioni del signor ministro 
di finanza, avrà lo Stato dalle tasse contenute nella presente 
legge sul registro, sarà al di là dei sessanta milioni. Io credo 
anziché l'onorevole ministro si sia prudentemente tenuto 
piuttosto ai disotto che al disopra di ciò che veramente potrà 
produrre una simile imposta. Si badi adunque che si tratta 
di un'entrata di circa 20,000 iire al giorno,che entrerebbero 
nelle casse dello Stato con l'attuazione* della presente legge. 

Ora, io spero che questa semplice osservazione varrà non 
solamente a farci respingere qualunque proposta di rigetto 
avverso una legge di tanta importanza, non solo a farci ri-
fiutare sospensione qualunque della medesima, ma varrà 
inoltre a rendere la nostra discussione tanto seria, tanto so-
bria, quanto si richiede per ritardare il meno possibile l'e-
poca in cui una tale legge potrà essere posta in esecuzione ; 
dappoiché ogni giorno che fosse inutilmente perduto in una 
discussione meno che sobria, meno che seria, porterebbe la 
perdita di 20,000 franchi a danno di chi," o signori? A danno 
di quell'accrescimento delle forze di terra e di mare, che 
siamo tutti concordi nel desiderare ; a danno di quelle opere 
pubbliche, di quelle strade ferrate che siamo tutti concordi 
nel chiedere che sieno enèrgicamente spinte ed attuate sopra 
vasta scala. 

lo spero pertanto che la Camera non vorrà arrestarsi alla 
domanda di sospensione fatta dall'onorevole preopinante, ma 

vorrà piuttosto udire le dichiarazioni del signor ministro di 
finanze da me provocate, dopo le quali accoglierà l'ordine 
del giorno che io mi riserbo di proporre conformemente alle 

I idee di sopra espresse intorno alla perequazione dell'imposta 
| fondiaria nelle varie parti dello State. 

jbjlsto&s, ministro per le finanze. Chiedo di parlare. 
presidente. Il signor ministro per le finanze ha fa-

| coltà di parlare. 
hiccijukui. Osservo che il signor presidente non alterna 

t gli oratori. 
I presidente. Sempre quando un ministro chiede la pa-

rola, il presidente è obbligato, secondo il regolamento, a 
darla. 

La parola è al ministro delle finanze. 
BASTO«!, minisiro per le finanze. Ora sono pochi giorni 

10 prometteva ai Parlamento di fargli un'esposizione delle 
condizioni finanziarie del regno. So quanto sia sacra la pro-
messa, so ancora quanto è più sacra dinanzi alla maestà del 
Parlamento, ed io la manterrò ; ma poiché sopra un altro 
grave argomento era stata prolungata una discussione, io 
feci tesoro di quel tempo per occuparmi con maggior ala-
crità dell'esame delle condizioni nelle quali si troverà la 
finanza nel 1862, per presentare quindi al Parlamento uno 
stato quanto più è possibile esatto, poiché non è in grado il 
'ministro di poter dare alla stampa e rendere palese in tal 
guisa al Parlamento il bilancio generale del regno. 

Annunzio intanto che alcuni bilanci speciali di Ministeri 
sono già alla stampa, e che il ministro delle finanze ha po-
tuto finalmente raccogliere le notizie per compilare il suo e 
quello generale del regno. Nessuna fatica è stata e sarà ri-

; sparmiata perchè il desiderio del Parlamento sia pienamente 
e quanto prima soddisfatto. Se non sarà giovedì, spero, anzi 
posso con certezza assicurare il Parlamento che sabbato 
prossimo farò l'esposizione delle condizioni finanziarie del 
regno. 

Non essendosi presentato il bilancio preventivo del 1862, 
osservava l'onorevole deputato Romano che il credito dello 
Stato ne soffriva grandemente. Io dichiaro che, non per ef-
fetto della non presentazione del bilancio, ma per altre 
cause ha declinato il corso dei fondi pubblici italiani, e che 
11 corso di questi, nei tempi che corrono, non si deve rite-
nere come il segno più certo del credito del regno. 

Fu osservato che quando l'ex-regno di Napoli aveva una 
esistenza autonoma, i suoi fondi erano al di sopra del pari, 
e che riunito al regno italiano essi caddero come il resto dei 
fondi pubblici italiani ; ma l'elevatezza dei fondi napoletani 
non era la manifestazione della fiducia che si aveva nelle 
condizioni dell'ex-regno ; quel Governo, non facendo alcuna 
spesa, perchè nessuna cura si dava per rendere florido lo 
stato del paese, rispetto ai banchieri era un tenace posses-
sore di valori, per modo che in ogni caso poteva far fronte 
agli impegni che assumeva. Ma ciò, ripeto, non indicava nè 
la buona amministrazione, né la fiducia che si aveva iriquel-
l'ordine di cose. 

Ho sentito poi universalmente dire che quell'apparente 
floridezza del tesoro di Napoli nascondeva in gran parte la 
estrema barbarie, alla quale si condannavano quelle nobili 
Provincie. 

Diffatti, oggi si domanda che dappertutto siano costrutte 
strade ferrate, sieno fatti miglioramenti di porti, sieno create 
istituzioni di credito, e si intraprendano opere che valgano 
ad esplicare molte e potenti forze produttrici che in sè rac-
chiudono le belle provincie napoletane. Ora, se noi vogliamo 
dare incominciamento, e condurre a fine queste grandi im-



J! CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861 
• e- ' ' ' ! 

pf%a, abbiamo certamente bisogno di raccogliere i! denaro 
necessario; poiché quando un Governo si accinge a grandi 
opere ha bisogno di mezzi corrispondenti. 

Nè si debhe dire che non occorrono imposte peli'ex-regno 
di Napoli, prima che tali opere non abbiano nelle provincie 
napoletane avuto il loro pieno sviluppo. Se le antiche Pro-
vincie piemontesi avessero detto: noi aspettiamo lo sviluppo 
di tutte Je grandi imprese alle quali ci accingiamo, di strade 
ferrate, di porti e di altre opere urgenti, prima di soppor-
tare imposte, ditemi, o signori, con quali mezzi il Piemonte 
le avrebbe incominciate e condotte a fine ? Chi vuole uno 
scopo, deve volere i mezzi per conseguirlo; chi vuole grandi 
imprese, deve cominciare a raccogliere grandi mezzi, cioè 
sopportare grandi imposte, poiché il Governo non ha altri 
modi fuori che questi. I risparmi che si potrebbero forse con-
seguire, e che dobbiamo pur fare nelle spese, sono di ben 
lieve importanza rispetto alle opere che vogliamo e dob-
biamo fare. 

D'altra parte bisogna considerare che lo sviluppo della 
ricchezza pubblica è un frutt o sul quale possiamo far conto ; 
ma mi permetterò di dire che questa pubblica ricchezza è 
come l'ulivo, pianta feconda, ma per la quale ci vogliono 
vari anni prima che dia un frutt o abbondante. Se il frutt o è 
certo, è però necessario attendere tempo per poterlo racco-
gliere. * 

Quindi, se vogliamo queste imprese, necessarie non sola-
mente sotto l'aspetto economico, ma anche sotto l'aspetto 
politico, per stringere, quanto più è possibile* insieme tutte 
le provincie italiane, bisogna, o signori, dire all'Europa che, 
se noi contrattiamo degli imprestiti , se noi assumiamo degli 
impegni, sappiamo e vogliamo in pari tempo, colie nostre 
propri e forze, colla perseveranza nei nostri proponimenti, 
col l'esser pronti ad ogni sacrifizio, pagare da per noi stessi i 
debiti che contrattiamo (Segni di approvazione) ; e sarebbe 
necessario che di questa volontà concorde della nazione fosse 
interpetre fedele il Parlamento, perchè questi solo può fare 
il bilancio dello Stato, non un ministro di finanza. 

Signori, bisogna, ripeto, dichiarare all'Europa che noi siamo 
concordi in tutto, e specialmente nel riconoscere il dovere che 
tutte le provincie hanno di sopportare le imposte, perchè esse 
sole vogliono soddisfare religiosamente a tutti gl'impegni che 
assumono per soddisfare ai bisogni del regno. (Bravo ! Bene! 
da tutti i lati della Camera) 

Io qui mi fermerò dichiarando che lo scopo o, dirò meglio, 
il desiderio ardente del ministro per le finanze è stato ed è 
quello di togliere tutte le differenze che rispetto alle impo-
ste passano da provincia a provincia. Ma, quando si tratta di 
un ordinamento generale e nuovo nella storia nostra, non 
si può, o signori, tutto pareggiar coll'arte di Tarquinio, che 
con un sol colpo livellava tutti i papaveri. Qui bisogna che 
un'opera succeda all'altra. 

Rammentate, o signori, che io vi ho proposto il decimo di 
guerra su tutte le provincie ; che vi ho proposto di togliere, 
per quanto era possibile, le differenze che esistevano in molle 
altre imposte; vi ho proposto ìa legge sull'unificazione del 
debito, che pareggierà, per ciò che riguarda il debito pub-
blico, tutte le condizioni delle varie provincie del regno; vi 
ho proposto le cinque leggi d'imposta, le quali, se non val-
gono a togliere le differenze tra provincia e provincia rispetto 
all'imposizione fondiaria e a poche altre, divengono di per 
sè stesse oggiroai uguali per tutto il regno. 

Convengo però nella sentenza dell'onorevole De Blasiis, e 
dichiaro che una Commissione da me formata da varii mesi, 
e composta di uomini pratici e valenti nelle materie dell'im-

! posta fondiaria , studia con diligenza e promette di far cono-
scere il risultamelo de'suoi studi al Ministero fra non molto, 
affinchè esso si trovi in grado di presentare al Parlamento 
una legge sulla perequazione approssimativa dell'imposta 
fondiaria. 

Quindi io credo che, siccome l'imposta sul registro e le 
altre che si chiamano comunemente tasse sugli affari non 
potranno (essendone stata ritardat a la discussione) mettersi 
in esecuzione prima del mese di marzo o di aprile, io fin d'ora 
posso assumere l'impegno di presentare al Parlamento uria 
legge sulla perequazione approssimativa dell'imposta fondia-
ria prima che le leggi di registro-bollo sieno in vigore, e 
spero prima assai di presentarvi ancora altri progetti di legge 
per altre imposte, di cui sarò a parlarvi venerdì o sabbato, 
allorquando v'intratterr ò molto più distesamente delle coe-
dizioni finanziarie del regno. 

p»esi»esìte. Il deputato Lazzaro ha facoltà di parlare. 
lazzaro. Io non aggiungerò nulla a ciò che è stato detto 

intorno alla questione pregiudiciale ; ma le parole dell'ono-
revole ministro delle finanze non hanno modificate le mie 
idee; imperciocché esse riflettono sempre l'avvenire più o 
men prossimo, più o men lontano. 

La presentazione di una legge ne presuppone la necessità. 
Noi non conosciamo se vi sia, o no, questa necessità. (Mor-

morio di dissenso) 
jfaìsiws. Sì, tutti la conosciamo. 
iiA.5EZA.iao. Vi potranno essere di coloro che credano a 

questa necessità; ma ve ne sono di quelli, e fra questi ci 
son io, che non ci credono. 

Per conoscere questa necessità non v'erano che due mezzi : 
l'uno è quella relazione che l'onorevole ministro delle fi-
nanze ci prometteva sei giorni or sono e ci promette in que-
sta medesima tornata; poi vi sarebbe il mezzo migliore, il 
vero mezzo, quello sul quale la Camera ed il paese possono 
formarsi un giusto criteri o dello stato attivo e passivo della 
nazione, il bilancio. 

Non ripeterò quello che molti membri di quest'Assemblea 
e che ne siedono da diversi lati hanno detto relativamente al 
bilancio. 

Sono parecchi anni che questo bilancio non si presenta. 
(Susurro) 

Una voce. Non è vero ! 
La.zzino. Senza il bilancio noi non possiamo conoscere, 

nè giudicare della necessità di questa legge; anzi io so che 
nei bilanci del i861, nella parte che riguarda le spese straor-
dinarie, sonosi fatte delle modificazioni, essendosi proposti 
dei risparmi a farsi in varie categorie. 

Ora, se la Camera nell'esame di questo bilancio trova che 
con un sistema tutto opposto a quello seguito dall'onorevole 
ministro delle finanze la legge che si presenta alle nostre de-
liberazioni non sia di quella suprema necessità che da alcuni 
si crede, che danno arrecherebbe la sospensione della discus-
sione intorno alla medesima? 

Conchiudo per conseguenza che la Camera, non avendo 
conoscenza dello stato finanziario del paese, non possa dare il 
suo voto su questa legge, se non quando i bilanci siano stati 
presentati. 

basi1 © « ! , ministro per le finanze. Credo che l'onorevole 
preopinante sia caduto in un errore di fatto. I bilanci pre-
suntivi sono stati pubblicati sempre. Vennero talvolta ritar -
dati, è vero, di varii mesi, ma sono sempre stati presen-
tati. Infatt i ebbi l'onore io stesso di presentare al Parlamento 
Tanno scorso il bilancio preventivo del 1861, compilato dal 
mio onorevole predecessore ; quindi; se l'onorevole preopi-
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nante parìa dei bilanci preventivi, ripeto che è caduto in un 
errore. In quanto ai bilanci consuntivi, egli sa meglio di me 
che in tutti i paesi si ritardano di tre o quattro anni, e tal-
volta anche per un tempo più lungo. 

LAZZARO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il deputato Ricciardi. 
LAZZARO. Desidererei dare uno schiarimento. 
PRESIDENTE. Consulterò la Camera 
JLASKZA.RO. In quanto ai bilanci (interruzioni) 
PRESIDENTE. Se è per un fatto personale posso lasciarla 

parlare, in caso diverso non posso. 
LAZZARO. È un fatto personale, poiché il signor mini-

stro si è diretto a me. 
Foci. Parli ! parli t 
LAZZARO. Io non sapeva in verità che la presentazione 

dei bilanci equivalesse alla discussione dei medesimi. (Ru-
mori) 

Foci. Non è un fatto personale ! 
LAZZARO. Noi non abbiamo discussi questi bilanci, per 

conseguenza è necessaria la discussione. Questa discussione 
sola ci può far conoscere la condizione del paese, e dar luogo a 
molti risparmi nell'interesse dello Stato. Quindi insisto sem-
pre perchè la proposta legge d'imposte sia sospesa, finché 
non sieno votati i bilanci del 1862. 

PRESIDENTE. Prima di dar la parola all'onorevole si-
gnor Ricciardi, debbo prevenire la Camera ch'è stato deposto 
sul banco della Presidenza il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, riconoscendo in massima la giustizia e la con-
venienza di addivenire ad una perequazione dell'imposta di-
retta fondiaria fra le varie parti dello Stato, prende atto 
delle assicuri»*.ioni del signor ministro delle finanze, che la 
legge sulla perequazione dell'imposta fondiaria sarà presen-
tata innanzi all'attivazione della tassa sul registro, e passa 
all'ordine del giorno. » 

Firmati: Torrigiani — Susani — Piroli — Allievi — Mi-
schi — De Blasiis — Colombani —r Cantelli — Fiorenzi — 
Guerrieri — Massarani — Finzi — Broglio —Gadda — Mar-
tinelli — Minghetti — Pepoli Gioachino. 

L'onorevole deputato Ricciardi ha facoltà di parlare. 
RICCIARDI. Poiché l'onorevole ministro delle finanze 

ha detto testé che questa tassa di registro non sarebbe real-
mente applicata se non nel mese di marzo o aprile, io non 
vedo il perchè dell'urgenza. (Risa e susurro) 

Potrebbe benissimo differirsi la discussione di questo pro-
getto di legge alla Sessione del 1862, la quale comincierà 
probabilmente in febbraio, dove, se questa legge fosse di-
scussa e votata in questo momento, farebbe un pessimo ef-
fetto nelle provincie meridionali, siccome ha detto l'onore-
vole Romano. 

Io non posso che appoggiare le sue parole, e debbo dire 
alla Camera che l'effetto del decimo di guerra, checché ne 
possano dire i miei avversari politici, è stato pessimo. (Risa 
e mormorio) 

Non bisogna aggiungere esca al fuoco. Aspettando fino alla 
riapertura del Parlamento, speriamo che le condizioni delle 
Provincie meridionali saranno migliorate, poiché il.Ministero 
ha assunto l'impegno di applicare alcuni almeno fra i rimedi 
che furono proposti, e certamente io credo che il Ministero 
farà ogni sforzo per migliorare le condizioni di quelle Pro-
vincie, ed allora si potrà discutere e votare questa novella 
tassa. 

Debbo poi distruggere una profonda illusione dell'onore-
vole ministro delle finanze. Egli dice nel preambolo che pre-
sume un aumento del doppio, vale a dire che, se in questo 
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momento la tassa in discorso frutta 30 milioni, egli presume 
che possa fruttarne 60. 

Io credo che questa sia una profonda illusione. Egli non 
deve ignorare che questa tassa venne applicata alle provincie 
napoletane sotto il regno di Gioachino Murat. Or bene, essa 
fruttò quasi nulla, poiché si fece ogni sforzo ad eluderla ; di-
modoché nel 1813, quando ebbe luogo la restaurazione di 
Casa Borbone, venne abolita, e nessuno pensò mai a ristabi-
lirla, quantunque tutti sappiano quanto il Governo borbonico 
fosse ghiotto di pecunia pubblica. 

Dunque per una tassai, la quale forse frutterà pochissimo, 
noi vorremo esporci ad aumentare il malcontento delle pro-
vincie meridionali? Ma questo mi parrebbe un atto somma-
mente impolitico. Poiché io non posso più insistere sulla ne-
cessità della presentazione dei bilanci, avendoci l'onorevole 
ministro assicurato essere ciò impossibile in questo momento, 
insisterò almeno affinchè la sua esposizione finanziaria pre-
ceda questa discussione. 

Io non veggo il perchè, dovendo egli far tosto questa espo-
sizione, almeno momentaneamente non si debba sospendere 
tale discussione. Dalle dichiarazioni dell'onorevole ministro 
noi sapremo quale sia il vero stato delle finanze italiane, qual 
sia l'uso che il Governo ha fatto ed intende fare del pubblico 
danaro ; sapremo altresì se egli intenda porre finalmente un 
argine alle spese maggiori. 

Durante le interpellanze si è parlato di queste spese mag-
giori, e l'onorevole signor ministro non ha punto risposto; 
ed è questo un importantissimo capo, poiché, ripeto quello 
che ebbi l'onore di dire altra volta, noi camminiamo difilato 
alla bancarotta (Mormorio) ; e voler libera l'Italia mercè 300 
o 400 mila soldati, ed aver le casse vuote, è certamente la 
massima delle assurdità. 

Io citerò all'onorevole signor ministro l'esempio di un 
paese vicino; gli ricorderò che in Francia l'imperatore ha 
creduto dover mettere un argine alle maggiori spese, anzi 
evvi un decreto recente che vieta la pubblicazione di qua-
lunque decreto relativo a spese nuove senza il beneplacito 
del ministro delle finanze. 
Prima di votar tasse è cosa necessarissima il sapere se si 

possano fare delle economie sulle spese. 
E qui star debbe pfHicipalmente l'opera del Governo: 

bisogna anzitutto limitare le spese a quello che è assoluta-
mente indispensabile a far camminare la macchina dello 
Stato ed a provvedere ai due supremibisogni del momento, 
le opere pubbliche e l'armamento : tutte le altre spese do-
vrebbero venire soppresse, severamente soppresse. Ed al-
lora, se potremo ottenere un'economia di 30, di UO, di 50 
milioni, perchè aggravare di nuovo i contribuenti? 

Quindi io appoggio con tutte le forze la proposta del de-
putato Romano, e domando alla Camera un voto sospensivo. 

SUSANI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Massari. 
MASSARI. Invece di avvalermi della facoltà di parlare, io 

prego la Camera di chiudere la discussione sulla questione 
sospensiva, e di procedere alla discussione della legge. 

PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, domando se 
è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, io la metto ai voti. 
SUSANI. Domando la parola 
PRESIDENTE. Sulla chiusura? 
SUSANI. Sull'ordine della discussione. 
PRESIDENTE. Ora si tratta di decidere se si debba chiu-

dere la discussione sulla questione pregiudiciale... 
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M i M E a v i a i s. Domando la parola cont ro la ch iusura. 

Non vi è dubbio che nul la si può fare senz 'averne i mezzi : 

nè questa è cosa che deve occupare la sever i tà della Camera. 

Ma noi abb iamo dei doveri da compiere r ispet to al paese, ed 

il paese deve saper tu t to, ma nei modi che la legge e lo 

Statuto comandano. 

Quando nei tempi r iposati non si d iscutono i bi lanci, non 

si votano le impos te; ma nei tempi nostri non p re tendo 

tanto, ma vi ha modo in tu t to. 

Foci ci destra. Questo non ha che fare colla ch iusura. 

m i x l r v i k i . Ci ha che fare pe r fe t t amen te. 

p r e s i d e n t e. Prego l 'o ra to re di l imi tarsi a par la re con-

t ro la ch iusura, e di non e n t r a re nel mer i to. 

m i n e r v i n i . Prego la Camera di aver pazienza, e di a t-

tendere lo svi luppo del mio concet to, e forse en t re rà nel le 

mie v is te; se annunzi© un concet to che fa molta impress ione 

dal l 'a l t ra par te della Camera, seguano la mia idea, e forse 

l ' impress ione cesserà. 

Ora, io consento che, a r igor del d i r i t t o cost i tuzionale, il 

Ministero che chiede le imposte debba far d iscutere il b i-

lanc io; questo ha luogo quando si t ra t ta di tempi no rma l i; 

nè tali sono le condizioni nostre. 

Ma p u r e, o s i gno r i, ciò non autorizza a co r re re con 

tanta precip i tazione in cose cotanto grav i, quali sono le 

nuove tasse, dopo averne votata una quasi senza esame (il 

decimo di guer ra nel le provinc ie napoletane) ed imposta 

assai male oppor tunamente. Ma, se gravi sono queste consi-

derazioni, pu re io mi rendo rag ione della necessi tà, ma 

quando sapremo a lmeno la s i tuazione del le f inanze, anche in 

l inea officiosa d i re i. 

Che se per le condizioni attuali r ispet to allo scopo cui m i-

r iamo, e cui s iamo votat i, noi abbiamo a v incere le diff icoltà, 

cer to uopo è di mezz i; ma se questo è un vero, pu re nel 

p rovvedere a l l 'occorrente dobbiamo rammentarci che, do-

vendo rende re conto al paese, sia debi to pondera re pr ima di 

dec idere. 

Ora noi abbiamo sent i to dal min is t ro delle finanze l ' an-

nunzio che per giovedì ci darà la si tuazione del le finanze, ed 

io ho deposi tato un ord ine del giorno perchè la Camera r i -

mandi la discussione di questa legge dopo che il min is t ro ci 

avrà data questa s i tuazione. 41 

Dopo di ciò no.i vedremo se questa tassa raggiunga lo scopo 

della pre ferenza f ra a l t re tasse possibi l i, quali economie po-

t remo s tab i l i re; in una paro la, sapremo che cosa f a r e; le 

tasse s ' impongono a posteriori e non a priori. Allor a noi po-

t remo dare uri voto coscienzioso. 

Quindi la sospensione nel senso assoluto non è nel mio 

convinc imento, ma la sospensione sino alla dichiarazione 

della s i tuazione è un dovere logico e mora le, e con ciò noi 

av remo mani festato il nostro sent imento con quel la pacatezza 

che si conviene, senza sol levare una quest ione asso lu tamente 

pregiudic ia le. 

Molte voci. La chiusura ! la ch iusura! 

f h e s i d e ì t e. Io met terò ai voti la ch iusura sulla q u e-

st ione della proposta sospensiva. 

(È approvata .) 

Oltre l 'o rd ine del g iorno presenta to dagli onorevoli depu-

tati Torr ig ian i, De Blasiis ed a l t r i, testé le t to, è stata p r e-

sentata un 'a l t ra proposta dal depu ta to Minervini così «con-

cepi ta : , ( ' - - .> " '1 -, •  

« Poiché i promessi bi lanci d ichiara il min is t ro di non po-

ter li p r e s e n t a r e; 

« Poiché la mancanza dei bi lanci non autor izzerebbe nè 

anche l 'esazione del le imposte'; 

« Poiché il min is t ro ha promesso a lmeno di dare una si tua-

zione del le finanze per giovedì o sabbato; 

« Poiché pr ima di andare alle imposte e scegl iere una più 

che un 'a l t ra imposta uopo è che si sapesse la s i tuaz ione; 

« Poiché nel farsi il prest i to il minist ro pres idente dichia-

rava serv i re quel danaro a l l ' a rmamen to; 

« Chiedo che la Cambra dif ferisca la votazione della legge 

dopo che il minist ro del le finanze avrà dati i par t ico lari 

del la si tuazione finanziaria promessa per giovedì o per sab-

bato. » 
N I N , 

Domando se questo voto mot ivato è appoggiato 

(È appoggiato ) 

foci: Ai vo t i ! ai vot i! 

p r e s i d e n t e. Faccio osservare alla Camera che questa 

proposta non fa al t ro che inch iudere la quest ione preg iud i-

ziale. ' 

Comincierò dunque per met te re questa ai vot i, r i servan-

domi poi, qualora non venga accet ta ta, di po r re ai voti l 'a l t ra 

dei deputati De Blasiis, Torr ig ian i, ed a l t r i, la quale non è 

al tro che un ecc i tamento al Ministero, fondato sul le d ich ia-

razioni dal medesimo fa t te. 

Pongo ai voti la r isoluzione proposta dal deputato Mi -

nervini. \ 

(È r ige t ta ta .) 

Rileggo ora quel la p resenta ta dal deputa to De Blasiis ed 

al tri con una modi f icazione: 

« La Camera, r iconoscendo in massima la giustizia e la 

convenienza di addiveni re ad una perequaz ione del l ' imposta 

d i ret ta fondiar ia f r a le var ie par ti del lo Stato, p rende at to 

delie assicurazioni del signor minist ro del le finanze che la 

legge suite perequaz ione del l ' imposta fondiar ia ver rà p r e-

sentata innanzi a l l 'a t tuazione della tassa del reg is t ro, e passa 
alla discussione degli art icol i. » 

0 
e e n s e i. Domando la pàrola. 

• » r e s i d e n t e. Il deputa to Fenzi ha facoltà di par lare. 

f e n z i . Propongo l 'ord ine del g iorno puro e sempl ice su 

questa quist ione, 

s u s a . n i. Domando la parola contro l 'o rd ine del g iorno 

puro e sempl ice. 

p r e s i d e n t e. In ter rogo pr ima la Camera se sia appog-

giato l 'o rd ine del g iorno. 

(È appoggiato.) 

Il depu ta to Susani ha facoltà di par la re. 

s i j s a . n i. Io credo che sia u rgen te di avere quanti più voti 

si può in favore di questa nuova legge, ma credo d 'a l t ra 

par te che non si possa in cospetto del paese votare la legge, 

se non considerandola come il pr imo passo a quel la p e r e-

quazione che il paese tu t to rec lama, e che il Ministero ha so-

lennemente promessa. Ora, l 'o rd ine dei g iorno mot ivato, 

qua le fu da a l t ri e da me proposto, ha per iscopo di avv i-

sare il paese che sarà col met terci a cons iderare la cosa sot to 

questo punto di vista che noi da remo favorevole il nostro 

voto alla legge, E poiché l 'onorevo le min is t ro del le finanze 

ha accet tato, io credo, questo ord inò del g iorno, il qua le non 

fa a l t roché pigl iar at to del le sue dichiarazioni, dichiarazioni 

nel le quali io ho piena fiducia, così st imo che la Camera 

inoppor tunamente ag i rebbe adot tando l 'o rd ine del g iorno 

puro e sempl ice, il quale avrebbe signif icato avverso alle di-

chiarazioni del min is t ro ed alla chiesta perequaz ione, e però 

d isp iacerebbe al paese tu t to, il qua le avrebbe rag ione di t e-

mere che, votata questa legge, le a l t re perequaz ion i, in mol te 

parti d ' I ta l ia necessar ie e des idera te, potessero forse non a r-

r ivare così sol leci te, come vuole giust iz ia. 

d e Bi iA-SHS. Desidero appunto che l 'onorevole min is t ro 
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spieghi se accetta o no l 'ordine del giorno che io ho pre-
sentato. 

BisTOfii, ministro per le finanze. Dichiaro di accettare 
pienamente l'ordine de! giorno presentato dai signori De 
Blasiis, Torrigiani ed altri deputati. 

» E n i . a s i i s. Allora io sono costretto ad oppormi alla 
proposta che si è fatta dell'ordine del giorno puro e semplice, 
il quale tenderebbe ad escludere Sa mia proposta ed a ren-
dere inutil i le dichiarazioni già fatte dal signor ministro. 

v ì e i z i , Ritiro la mia proposta, 
p r e s i d e n t e. Allora metto ai voti l 'ordine del giorno 

presentato dai signor De Blasiis e del quale fu già data let-
tura. 

(La Camera approva.) 
La Camera avendo adottato l 'ordine del giorno nel quale è 

detto che si passa alla discussione degli articoli, darò lettura 
dell'articolo primo. 

r i c c i a r d i . Domando la parola. 
Con quest'ordine del giorno resta esaurito l'incidente, ma 

non si può troncare la discussione generale che non è pur 
anco incominciata. 

p r e s i d e n t e. La Camera ha deciso il contrario coll'ap-
provazione di quell 'ordine del giorno che ho letto due volte 
prima di mettere ai voti. In esso è detto che si passa alla di-
scussione degli articoli. 

911KGHETT1, MiNEHviK i e m a z za domandano la pa-
rola. 

h i n 6 h e t t i. A me pare che la Camera avendo votato che 
si passi alla discussione degli articoli, non si possa più ritor-
nare sopra di ciò. (Mormorio a sinistra) Però, siccome il 
primo articola definisce in generale gli oggetti su cui si ag-
gira la tassa, coloro che volevano parlare in. generale sopra 
quest'argomento potranno benissimo trovar luogo al loro di-
scorso nella discussione del primo articolo. 

m i s e r r i m i. La Camera ha decisa la quistione dell ' inci-
dente, Questa rimossa, debbe ora parlarsi della legge, e co-
minciando dalla discussione generale potranno parlare sulla 
medesima quelli che sono inscritti contro, in merito ed in 
favore. Quindi io reclamo che procedasi secondo lo Statuto, 
e non si soffochi la discussione. (Rumori) 

n e m i c a. La Camera sa che vi sono più oratori inscritti 
per parlare nella discussione generale. 

r e b l i a s i i s. Domando la parola sull'ordine della di-
scussione. • , 

Foci. No ! no ! (Rumori) 
» e e ( j c a. Quindi è necessario che si effettui questa di-

scussione generale, che non si è certamente ancor fatta e 
prò e contro, ed è necessario che nella discussione generale 
si parli, poiché si deve trattare dei principii che informano 
la legge. È vero, come propone il signor Min ghetti, che si 
può prendere di mira l'articolo 1, ma nell'articolo i do-
vrebbe parlarsi solo di esso e non già dello spirito infor-
matore della legge. 

io quindi interesso la Camera acciò voglia mantenere la 
discussione generale. 
. : Alcune voci. Sì ! sì ! 

m a z z a. Mi pare che la Camera abbia a decidere una qui-
stione molto se ai pi ice. Si tratta di un fatto. La Presidenza 
non ha posto ancora ai voti la chiusura della discussione ge-
nerale, per conseguenza è certo che la discussione generale 
continua. La quistione pregiudiziale non era che una parte di 
questa discussione generale ; questa è esaurita coll approva-
zione dell'ordine del giorno; dunque Sa discussione generale 
non è ancor terminata. 

L'onorevole Minghelti aveva proposto che si parlasse gene-
ralmente sopra il primo articolo, perchè credeva che la Ca-
mera avesse già votato, e che si venisse alla discussione de-
gli articoli; ma, poiché la Camera non è ancor passata a que-
sta discussione speciale, rimane evidente che la discussione 
generale continua. 

Propongo per conseguenza che piaccia all'onorevolissimo 
presidente di fare che continui la discussione generale, con-
cedendo di parlare ai diversi orator i, secondo la loro iscri-
zione, sulla discussione generale. 

p r e s i d e n t e. Poiché è inleso che la discussione gene-
rale non ha potuto avere luogo, darò la parola al deputato 
De Luca. 

d e liUCA. Io non prendo la parola per parlare contro una 
qualunque legge di registro, perchè ne comprendo l ' impor-
tanza, e so che in tutti i paesi i meglio ordinati vi è una 
legge sul registro, ove più, ove meno fiscale, ma sempre d'in-
teresse finanziario. Ma io prendo la parola contro questo pro-
getto di legge, perchè credo che esso, rispetto alla finanza, 
è inconseguente ed antifinanziario, e, rispetto alla proprietà 
immobiliare, è rovinoso e violatore dei diritt i che le diverse 
leggi ancora vigenti in Italia garantiscono ai cittadini. 

Quindi mi fu a parlare in primo luogo per dimostrare che 
la legge proposta è inefficace nei senso presunto dal ministro, 
cioè di far aumentare gl ' introiti delle finanze. 

È nota massima in economia che bisogna vendere a buon 
mercato per vender molto, e bisogna vender molto a buon 
mercato per guadagnar molto. Ora la legge proposta è un 
controsenso di questa massima, e quindi avvelena tutte le 
sorgenti delie contrattazioni e tutte le transazioni sì civili , 
che commerciali. 

Voi sapete, o signori, che l' interesse è il motore delle a-
zioni umane ; quindi, allorché i contraenti saranno d'accordo 

i sul contratto, cercheranno il mezzo di paga rè Sa minor tassa 
possibile, o di non pagarne alcuna ; per conseguenza oscu-
rità e dubbiezze nelle scritture, incertezza di diritti , epperciò 
germi funesti di discordie e di liti . E quindi quella legge, 
che nella sua parte benefica avrebbe dovuto dar sicurezza e 
certezza di date, sarebbe causa e mezzo di lìti e di di-
scordie!... 

Questa fu una verità sentita al cadere del 1815 dall'ammi-
nistrazione della registratura e dei demanii dell 'ex-regno di 

; Napoli, quando, cessando l'occupazione francese, non ebbe 
• più vigore quella legge, che è simile a quella che noi discu-

tiamo. L'amministrazione della registratura e dei demanii si 
trovò involta in un ginepraio di liti , dal quale niun utile 
venne alle finanze, ma invece ne sentì immenso danno. E 
questa verità fu dimostrata ancora di recente a Napoli, ove 
in un giudizio di fallimento presentossi la moglie del fallit o 
per reclamare la sua dote, in forza d'una scrittura firmata 
nel decennio. E perchè firmata in scrittura privata? Per non 
pagare la tassa di registro. 

Ora, se in atti solenni, quali sogliono considerarsi i capitoli 
matrimoniali, le parti contentavansi di sacrificar la garentia 
delle doti e delle convenienze matrimoniali, che non si fa-
ceva e che non si farà per atti di minore importanza? 

Ora supponete che la legge che vi si propone sìa appro-
vata; sapete che cosa ne avverrà? Ne avverrà in primo luogo 
che non si verificherà esazione della tassa del § al 10 per 
cento, poiché invece delle donazioni si darà luogo a compra-
vendile, nelle quali i donatori vestiranno la qualità di veo-

I ditori, e ne'casi di trasmissione a causa di morte, codesti 
venditori faran riserba di usufrutto. 

Attendetevi che niun contratto sarà compiuto fra coniugi, 
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perocché, potendosi annullare» non si verranno a pagar tasse 

inutilmente. 

Attendetevi niun utile verso la finanza per le donazioni 

inter vivos tra ascendenti e discendenti, perocché la tassa 

del mezzo per cento venendo compensata coll'abrogazione 

del diritto di trascrizione, il risultamento è zero. 

Attendetevi insomma nel campo pratico l'esperimento del-

l'inefficacia ed inconseguenza della legge proposta. 

Ma non mi occupo di tante altre cose di questo genere con 

cui potrei dimostrarvi perfettamente che la legge non ar-

reca verun vantaggio. Ma guardiamo la cosa sotto un altro 

aspetto. 

Voi non ignorate, o signori, che nel 1809 nell'ex-regno di 

Napoli fu imposta una lassa con diritti graduali di successione 

come al presente; questa legge ha durato per sei anni d'u-

nita al sistema finanziere delle patenti e diritti personali, ma 

nel 1814 re Gioachino fu obbligato di portarvi una modifica-

zione. Dopo alcune disposizioni transitorie del 1816, venne 

pubblicata la legge ancor vigente nel 1819, e della quale oc-

corre dir qualche parola. 

Or bene, permettetemi, o signori, che io discenda un po-

chino in cifre statistiche. 

La legge francese adunque, ch'ebbe impero nel Napoletano 

per sei anni, in ordine alla sola tassa del registro, con tutti 

i dritti graduali e di successioni, non valse a dare, in media, 

al tesoro che annui ducati 730,000, pari a lire 5,187,500. 

Preso a raffronto un sessennio qualunque dal 1820 in poi 

(e tenuto conto del divario delle popolazioni dal 1818 ad oggi, 

e del supero sull'introito di ducati 1,1 SO,000, che andava di-

viso fra gii agenti dell'amministrazione), si ha in risultanza 

media un introito annuo di poco meno di mezzo milione d 

ducati, pari a lire 2,128,000. 

La differenza quindi fra i due introiti è di un terzo ; ma 

questo terzo sparisce quando alla cifra di mezzo milione si 

aggiunge l'introito dei diritti ipotecari, che, per l'articolo 

105 della proposta legge, andrebbero soppressi, e quando si 

aggiunge l'introito dei diritti di registro per gli atti di pro-

cedura, che del pari vorrannosi sopprimere. 

Se dunque i risultameli fra una legge altamente fiscale e 

della quale un terzo delle popolazioni italiane ha fatto triste 

esperimento, ed una legge mite e benigna, senza fiscalismo 

odioso, sono gli stessi, o quasi gli stessi, qual prò della 

legge proposta? 

Ma v'ha di più. Tenuto conto degli enunciati raffront 

statistici, si rileva che, in media ragione, il numero degli 

atti del primo sessennio, al numero degli atti di uno dei suc-

cessivi sessenni (e questi fra loro compensativamente calco-

lati), sta come 1 a 42. 

Che se poi vuoisi il rapporto fra le due tasse per l'iden-

tico atto, è come 1 a 8, a 10, a 14, a 20, ecc., secondo le 

diverse categorie dei contratti. 

Ora, se nel rapporto del numero generico degli atti s'in-

troita per 1 la somma che s'introita per 42, e nel rapporto 

di tassa sopra atti identici s'introita per 1 la somma che si 

introita per 8 ,10 , 14, 20, al tesoro torna lo stesso in quanto 

a somma, ma è di suo scapito e danno in quanto alle cose 

estrinseche, perocché con 42 o 20 atti diversi si vende carta 

di bollo in maggiore quantità, si esige di più pe' repertorii, 

si esige di più sulle tasse d'archivio, e così via dicendo. 

Dunque, se l'erario in quanto a tassa sul registro non 

perde, è senza scopo la legge proposta ; e se quindi perde 

nell'esazione delle altre tasse, la legge è dannosa, 

E tutto ciò nel rapporto della Anania e nell'interesse delia 

finanza ; ma, considerata la legge nel rapporto dei cittadini, 

si ha che una tassa di somma determinata a peso di un solo 

può essere enorme, ma suddivisa in 42 o 20 può essere 

tollerabile. Qual prò dunque da una legge che non aumenta 

gl'introiti e che opprime i cittadini ? 

Con ciò non intendo di mettere assolutamente in predicato 

la legge napoletana: essa ha pur dei difetti che. dovrebbersi 

eliminare; legge che meriterebbe di esser migliorata; ma 

sempre progredendo in meglio, e non mai correndo a re-

gresso. 

D'onde parmi possa conchiudersi che la legge proposta è 

del tutto antifinanziaria. 

La legge proposta colpisce la proprietà immobiliare di 

tasse ben gravi. E pure dalle considerazioni generali che pre-

cedono il progetto di legge, nelle quali è scritto : « che la 

ragion della tassa debba essere moderata in un paese come 

l'Italia, assai più agricola che commerciale, » avrebbesi po-

tuto attendere più mite sistema. 

Se l'Italia è più agricola che industriale, più agricola che 

manifatturiera, principale scopo del Governo e della Legisla-

tura sarebbe quello di promuovere lo sviluppo del credito 

fondiario, e di rendere facile la permutazione degl'immo-

bili, non altrimenti di quel che nell'attuale stato di civiltà 

avviene per le permutazioni mobiliari, che tendono a stabi-

lire il libero cambio, 

La legge proposta, a mio modo di vedere, non fa altro che 

rendere difficili le permutazioni immobiliari, non fa altro che 

depreziare intrinsecamente la proprietà stessa; non è altro 

che una indiretta istituzione di manomorta. 

La dimostrazione di questi assunti è facile, ed eccola. 

11 depreziamento della proprietà immobiliare permutabile 

deriva dalle tasse e pesi intrinseci che ne diminuiscono il va-

lore. La proprietà immobiliare è gravata in tutta Italia da 

imposte che si dicono prediali, ed in Italia le provincie più 

gravate sono le lombarde e le napoletane. Io prendo per 

punto di partenza, nei miei raffronti, la condizione dell'im-

posta napoletana, perchè è quella che meglio conosco, per 

dimostrare di quanto torni deprecata la proprietà. 

Nel Napoletano il contributo fondiario ricade tra il 23 o 24 

per cento di rendita (compresi i grani ed i centesimi addi-

zionali, ed io li comprendo, perchè affettano la proprietà, 

comunque l'introito non sia devoluto alla finanza). Pe'predii 

urbani di Napoli evvi poi una sopratassa del 6 per 0|0, di 

guisa che il peso fondiario pe' predii urbani in Napoli si rag-

guaglia tra il 29 e 30 per 0 $ della rendita. 

In ogni permutazione o trasferimento d'immobili, la nuova 

tassa impone dal 4 al 10 per OjO, ed aggiunto in minimi ter-

mini almeno l'uno per cento a titolo di spese esterne del con-

tratto, come onorari notarili, carta di bollo, repertorii, dritti 

di archivio, e via dicendo, deve aggiungersi alla tassa fon-

diaria l'altra di registro che è del 8 all'I 1 per 0[0, secondo le 

diverse categorie dei contratti. 

E non parliamo, si badi, dì dritti di trascrizione soppressi 

per l'articolo 103, né di compenso di avvocato, né di altri ac-

cessoria 

Or bene, a questa base, vendendosi in Napoli un predio ur-

bano, si ha un depreziamento non minore del terzo del va-

lore, ed in alcuni casi di donazione il depreziamento eccede-

rebbe il 40 per OiO. 

Il fisco, sulla speranza di maggiori introiti, suppone e de-

sidera la moìtiplicità delle permutazioni, e ciò è naturale!... 

Machedirassi, quando si comprenderà che nelle compraven-

dite si rimane spogliato dal valore della proprietà nel giro di 

dodici a tredici permutazioni, e nelle donazioni potrà r i m a -

nersi spoglio dopo sei o sette permutazioni? 
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E quindi, o le permutazioni si moltiplicano, o no; se si 
moltiplicano, il proprietario rimane gradatamente spogliato 
della proprietà ; e se non si moltiplicano, mancano gli spe-
rati introiti alla finanza. 

E tutto questo nel rapporto delle permutazioni e trasferi-
menti volontarii. Ma qual sarà ìa condizione nelle vendite 
forzate, nelle licitazioni, nelle aggiudicazioni necessarie? Il 
proprietario soggetto ad una espropriazione aveva già depre-
cato la sua proprietà coi debiti ipotecari contratti e colle 
tasse corrispettive; ma quando i suoi fondi saranno necessa-
riamente aggiudicati a' suoi creditori, qual ne sarà il valore? 
Quello stesso delle vendite, in ordine alle tasse, ed inoltre 
colla deduzione del sesto, ed inoltre con la deduzione delie 
spese; il che significa che nelle aggiudicazioni necessarie, il 
proprietario espropriato, senza contar le spese, deprezia il 
valor del suo fondo fino al 84 per QiO, e quindi ha bisogno 
del quasi doppio valore per pagare i suoi creditori. 

Lo Stato esige le tasse per proteggere le civili comunanze, 
per tutelare la vita e le sostanze dei cittadini. Dimanderei : 
non è così una vera tutela delle proprietà immobiliari, 
quella che ne fa passare nelle casse dell'erario il valore? 

Mi si cita, son certo, in controsenso la Francia, ove le pro-
prietà immobiliari sono gravosamente colpite ; ma che? Non 
si vuol riflettere che la Francia industriale e manifatturiera 
supplisce con le risorse dell'industria e della manifattura al 
pagamento di quelle tasse? E non si vuole inoltre ricordare 
che la proprietà immobiliare in Francia era così oppressa di 
debiti ipotecari, che fu bisogno ricorrere al sistema del ri-
scatto in cinquant'anni, coll'annua prestazione del 5 per 0/0, 
cioè 3 1/2 per interesse a scalare, ed 1 i/2 in isconto del 
capitale? 

Vorrassi a cotal segno di depreziamento ridurre la pro-
prietà immobiliare in Italia, ove le risorse industriali e ma-
nifatturiere non sono così importanti e fruttifere come in 
Francia, e quando gran parte d'Italia non ha ancora suffi-
cienti mezzi di comunicazione interna e facile e poco dispen-
diosa? Noi credo; perocché al Governo ed alla Legislatura è 
troppo cara la prosperità materiale delle genti italiane; e 
però l'agricoltura si attende incoraggiamenti e sviluppo, e 
non già maggiori pesi. 

Se quindi la legge proposta applicata di soventi è rovinosa 
alle proprietà immobiliari, e non applicata non è proficua 
alla finanza, è ,chiaro ch'essa legge, per come è proposta, 
non può ottenere suffragio ed accoglienza. 

È dichiarato nelle considerazioni generali che, stabilito un 
termine « per la registrazione degli atti pubblici, si è rico-
nosciuto non potersi far lo stesso per tutti gli atti privati, 
senza ammettere un sistema intollerabile d'investigazione su 
tutti gli svariati atti della vita intima e privata dei cittadini. » 

E questo principio così dichiarato è pur consentaneo alle 
prescrizioni delle leggi positive, le quali, ammettendo le 
scritture sotto firma privata, le rendono valide, semprechè 
riconosciute, come a titoli autentici, nel rapporto dei paci-
scenti ; e le accordano poi data certa dal dì del registro nel 
solo rapporto dei terzi. 

Ognuno avrebbe atteso un'analoga applicazione, ma in-
vece si è prescritto l'obbligo di denunziar fra tre mesi al re-
gistro le scritture private per determinati atti. E ciò non ba-
sta, anche pei contratti verbali vi è l'obbligo della denunzia, 
a contare da! dì dell'esecuzione di un preteso contratto. 

A prescindere che le migliori legislazioni di Europa oggi 
non ammettono consentimento d'ipoteca per scrittura pri-
vata, non bastava forse l'interesse delle parti per la registra-
zione dell'atto? Nei trasferimenti della proprietà non è nel-

l'interesse dell'acquirente il far trascrivere il suo contratto, 
sia per la purga delle ipoteche esistenti, sia per aprir ter-
mine utile contro le ipoteche sorvenenti,sia per tenersi pre-
ferito contro ogni altro acquirente? Ma l'acquirente non può 
trascrivere senza la preventiva registrazione dell'atto , dun-
que era unicamente suo interesse a registrare. E se, per ven-
tura, de' fatti dell'intima vita privata il consigliano a non re-
gistrare l'atto, per non render pubblica una cosa che inte-
ressi di famiglia vogliono segreta, e si contenta di esporsi al 
pericolo di perderla, viene il fisco per soprappiù a fargliene 
un carico? 

I contratti verbali, specialmente quando non è ammessa 
prova per testimoni, fanno omaggio alla buona fede; le leggi 
romane, dettate in tempi meno corrotti, preferivano la prova 
orale alla scritta; ma oggi è viceversa. E pure dovrebbe a-
versi molto riguardo per tali contratti verbali e sottrarli da 
qualsiasi investigazione fiscale, specialmente nel rapporto di 
voler determinare da un fatto sensibile, che si chiama esecu-

zione, la causa d'onde è prodotto, che dir si vorrà con-

tratto. 

E chi vi garantirà, o signori, da una investigazione fiscale, 
che pretende un vostro atto di ospitalità tradurre in un lu-
crativo subaffitto? E chi vi garentirà che un servigio perso-
nale non sarà tradotto in locazione di opera? Ma si ha diritto 
a reclamare (mi si dirà). Sì, è vero; avrassi diritto a litigare 
contro il fisco, ma dopo pagata la tassa! Sì, avrassi diritto a 
reclamare eoìl'obbligo talvolta di provare il negativo, poiché 
il fisco non si fa attore. 

Ecco le conseguenze di un sistema affatto perturbatore. 
Signori, non vi è obbligazione senza consenso, ed anche 

ne'quasi-contratti, ne'delitti, ne'quasi-delitti non possono 
esservi obbligazioni senza atti volontari o senza fatti di colpa 
o di negligenza. Credo sian questi principii cardinali di giu-
stizia universale accettati da tutte le legislazioni vigenti in 
Italia. 

La legge francese, presa a modello dal ministro italiano, 
è appunto messa da parte in una disposizione che era me-
ramente giusta. In fatti, il nuovo progetto di legge vuole 
solidali nella obbligazione verso il fisco tutti i contraenti, 
tutti i litiganti; e compresi con loro i proprii patrocinatori e 
causidici, « perchè sembra pericoloso (sono parole del mi-
nistro) ed imbarazzante il modo tenuto dalla legge francese 
di obbligare soltanto la parte interessata. » 

Adunque, secondo le parole ministeriali, per non imba-
razzare il fisco, conviene agire contro tutti, ed in solido, e 
conviene agire contro ì causidici e patrocinatori per facili-
tare (e son queste parole ministeriali) all'amministrazione i! 
mezzo di « riscuotere le tasse, e perchè i patrocinatori e 
causidici anticipano o sogliono anticipare le spese. » 

Se queste parole, o signori, non fossero scritte nel pro-
getto di legge, non sarebbero credute od almeno non sareb-
bero prese sul serio, tanto esse urtano la giustizia e la co-
scienza ! . " 

Nelle scritture private unilaterali, colle quali, per esem-
pio, si consente una servitù, l'atto rimane presso un solo. 
Come vuoisi quindi la denunzia, ossia l'esibizione dell'atto 
alla formalità del registro da ambi i contraenti, e come vuoisi 
ritener questi obbligati nel solido ? 

Ne'giudizi quasi si contrae. Ora, il convenuto ingiusta-
mente tratto innanzi a'tribunali, e dai quali viene assolto, 
presente o contumace, come vuoisi solidalmente obbligato 
coll'attore, temerario litigante, che spesso per desio d'in-
ferir danno, massime quando egli sia nullatenente, promove 
lite ingiusta? Nel quasi-contratto giudiziario non vi è un atto 
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di volontà che compromet te il convenuto, il quale vien libe-

rato dal l ' ingiusta domanda col dir i t t o di farsi r iva lere delle 

spese che perde quando l 'a t tore è nul latenente. E non deve 

forse esser sufficiente a questo convenuto ii d is turbo del giu-

dizio, la perdita delle spese, e lo si vuole anche obbligare 

a pagar la tassa? Ciò sarebbe non solo ingiusto, ma iniquo. 

Le leggi che tut tora han vigore in Lombardia ammettono i 

giudizi che noi al tri del mezzogiorno chiameremmo di ia t-

tanza. Coil 'esperimento di questi giudizi può domandarsi che 

s ' imponga perpetuo silenzio a chi si suppone possa quando-

chessia eserci tare un'azione contrar ia. L ' interesse quindi è 

unicamente del l 'a t tore, il quale vuole che il suo avversario 

non parli mai; e, se riesce ad ot tenere un giudicato, il suo 

dir i t t o è certo. Quel convenuto che forse non aveva ragione 

di par lare, che non voleva par lare, che non aveva dir i t to a 

sper imentare, è intanto tenuto in solido col l 'at tore per pa-

gare la tassa fiscale!... 

Ma, cosi facendo, non si distruggono forse i canoni fonda-

mentali della giustizia un iversa le! 

Sotto questa veduta, l 'abolizione delia tassa di registro per 

gli atti di procedura non vale ad altro che ad incoraggiare i 

temerari litiganti., i nulla possidenti, per d isturbare la pace 

a l t ru i, accendere immense discòrdie, promuovere innumere-

voli lit i e r idersi degli eventi. 

Volendo proseguire un cotal sistema, sarebbe stato più ra-

gionevole far muni re di registro la citazione che inizia le 

procedure giudiziali, ed esigere la tassa sul valore dell 'azione 

promossa, che essenzialmente nella citazione deve trovarsi 

spiegata. E così si avrebbe una specie di garanzìa verso l 'at-

tore per non promuovere una ingiusta l i te, come si ha una. 
garanzia verso lo s t ran ie ro, sottoponendolo alla cauzione 

iudicatum solvi. Chè, ove poi la lit e promossa fosse giusta, 

sarebbe la tassa compresa nella l iquidazione delle spese a 

carico del soccombente, E sarebbe così assicurata la tassa 

fiscale, senza violazione di dir i t t i sacrosanti. 

Non parlo della disposizione che obbliga i cancell ieri a pa-

gare la tassa graduale sul valore della l i te, desunto dalle 

sentenze o decisioni del magistrato, per conto dei l i t iganti 

che non hanno versato l 'equivalente, perchè è lina disposi-

zione di cui la stranezza si appalesa a pr ima vista. 

Non mi di lungo in al tre part icolar i tà per dimostrarvi il si-

stema vizioso che informa il progetto di legge, poiché an-

noderei dì t roppo, tanta sarebbe la mater ia a svolgere! 

Mi si obbiet terà : 

1° Aver la legge del 18S& ben funzionato nelle ant iche 

Provincie; poter la medesima legge, od al t ra, come la pro-

posta, ben funzionare nelle nuove provincie. 

Rispondo non star l 'argomento, non esser logica la conse-

guenza. 

L'Itali a ha bisogno di danaro, e subito ; e la proposta 

legge è un mezzo a farne. 

Rispondo che il genio di un ministro di finanza non con-

siste Del l 'aumentare i dazi, con la speranza di aumentare gli 

in t ro i t i , perchè questo mezzo sarebbe facile a chiunque ; un 

ministro delle finanze deve saper creare le r isorse, e tali da 

sciogliere il problema del massimo profitto al l 'erar io col mi-

nimo peso dei popoli, sia semplif icando o rett if icando i si-

s temi, sia congegnando operazioni per sollevare il credi to, sia 

chiamando a contr ibuto la ricchezza mobi l iare in quanto agi! 

effetti util i delle sue permutazioni. 

Per le quali cose conchiudo non potersi la legge proposta 

accettare ed approvare. (Bravo ! a sinistra) 

PRESIDENTE. Il deputato Cini ha facoltà di par lare, 

©iwi . Vi r inunziò. 

PRESIDENTE*  Il regio commissario ha facoltà di par lare. 

»iTCHOQiiÉ, regio commissario. Tre sono gli appunti che 

l 'onorevole De Luca ha fatto al progetto di legge; appunti 

cer tamente gravissimi. 

La legge è proposta per far ent rare nel tesoro dello Stato 

maggiori r isorse ; ed egli dice che l 'effetto sarà affatto con-

trar io. La legge era stata studiata per essere, compatibi l-

mente al maggior aggravio che bisogna por ta re sui contr i-

buent i, meno vessator ia; ed egli crede che sia il cont rar io; 

egli crede che graverà la propr ietà in modo da inceppare le 

contrat tazioni; egli crede che paral izzerà così ¡1 movimento 

degli atti giudiziari, da rendere più difficil i i mezzi di farsi 

rendere giustizia. 

Quanto all ' inefficacità finanziaria della legge, egli muoveva 

da un fatto speciale verificatosi nel l 'ex-reame di Napoli. 

Dice il signor deputato DeLuca che a Napoli, sotto il regno 

di Gioachino Murai, era stata introdotta la legge francese 

sui regist ro, che dava un lieve introi to, che bisognò correg-

gerla, e che finalmente fu d 'uopo, quasi, revocar la; pe rchè, 

essendo stati aboliti i dir i t t i proporzional i, può dirsi perciò 

che una grandissima par te delia legge francese, che è stata 

la madre-legge di tut te quel le che si fecero in Ital ia, ve-

nisse soppressa. Quindi, egli cont inua, se ne l l 'ex- reame di 

Napoli la legge che aveva il sistema dei dir i t t i proporzionali 

sui valori, e gli stessi elementi di gravezza che ha pure il no-

st ro proget to, b a di poco avvantaggiato le finanze ; se invece 

la legge tanto più mite, quale è quella che è al presente in 

vigore nell 'ex reame, ha reso alia finanza poco meno che la 

precedente, non vi è ragiones e cer tamente non vi sarebbe, 

d ' imporre ai contr ibuenti l 'onere che loro verrebbe colia 

legge oggi proposta. 

Certo se questo fatto avesse l ' importanza che gli at t r ibuisce 

l 'onorevole DeLuca, se esso non avesse una speciale spiega-

zione, che verrò a dare, credo ch'egli sarebbe molto bene 

riuscito nella sua tesi. 

Invero però comparisce st rano e da meravigl iare che, se 

ci fosse modo d 'avere con una mite tassa sul regist ro, se non 

maggiori in t ro i t i , cer tamente non tanto minori di quelli che 

con questo progetto e colie leggi esistenti in al t re parti 

d'Itai ia e di Europa si ot tengono dai contr ibuent i, non si 

fosse fatta finquì questa scoperta. 

Le leggi che sono in vigore in Ital ia, t ranne in Lombardia 

e nelie provincie napoletane e sicil iane, sono più o meno 

una copia fedele della legge f rancese, per effetto della quale 

la tassa di registro e simili sono una gran parte della rendi ta 

delia finanza francese. 

Sulla base del sistema francese, nelle diverse par ti d'Italia 

si sono fatti in più tempi alcuni aumenti di tasse, i quali 

hanno portato alle finanze risultati favorevol i. Come a per-

chè quel sistema fece mala prava ne l l 'ex- reame ,di Napoli? 

È doloroso a dire, ma noi ne abbiamo una prova autent ica 

in un considerando che precede la legge borbonica del l 8 i 9 , 

se non er ro, la quale abolì il sistema dei dir i t t i propoFzionali 

sui valori, il sistema da cui deriva la massima par te, degl ' in-

troit i che vengono dalie tasse sul registro. Quella legge bor-

bonica ha un considerando, nel quale si dice che dei r isu l-

tati meno favorevoli della legge del registro f rancese, appli-

cata nel l 'ex-reame di Napoli, doveva accagionarsi l ' immorale 

amministrazione; terr ibi le confessione che fa un Governo, e 

fatto più terr ibi le il non trovare al t ro r imedio a ciò che la re-

voca della tassa proporzionale che dava occasione al l ' immora-

lit à del l 'amministrazione. Insomma, dice il proemio della legge 

del 1819 che le tasse erano gravose, che per la gravità delle 

medesime si era organizzata un ' immoral i tà contro la quale 
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bisognava far guerra. E come ciò si fece? Non moralizzando 
l 'amministrazione, ma distruggendo, nella massima parte, la 
legge. 

Signori, io spero che voi terrete altra via ; voi sarete certi 
che sotto ti Governo atluale l 'amministrazione sarà morale, 
l 'amministrazione, senza essere vessatoria, il che non vorrete 
di certo, farà entrare nelle casse dello Stato ciò che la legge 
promette. (Bene!) 

L'altro appunto fatto dall 'onorevole deputato De Luca è 
che la nuova tassa arsecherà un onere insopportabile alla 
proprietà, e segnatamente alla fondiaria, già ben molto ag-
gravata in tutte le parti d'Italia, e più in alcune parti di 
essa, e part icolarmente nell 'ex reame di Napoli e nella Lom-
bardia. 

Signori, certamente io non debbo abusare del vostro tempo 
prezioso, ma è una nobile aspirazione della scienza il trovare 
stretti rapporti tra un' imposta e l 'al tra, nobile aspirazione, 
a cui l 'arte finanziaria deve tener dietro, perchè, ciò facendo, 
si ottiene sempre qualche miglioramento nei suoi procedi-
menti. Ma pur troppo è vero che la finanza è talvolta più em-
pirica che non si crede, ancor quando si veste col mantello 
delia scienza e per esso si accredita. (Bravo !) 

Si è creduto, e si dice che le tasse di registro sono un so-
pracarico sulla proprietà fondiaria, per modo che saranno 
più gravi in quei paesi, dove la proprietà fondiaria è già di-
ret tamente più onerata. 

lo non vorrò ora affermare affatto che qualche rapporto 
non esista ; ma, se esiste, è ben tenue, o signori, e non porta 
alle conseguenze che se ne vorrebbero t rar re. La verità è 
questa, e voi la sapete meglio di me, che le tasse dirette 
sulla proprietà fondiaria, quando sono antiche e nella parte 
in cui da assai tempo non subirono aumenti, siccome deve 
esser cura di ogni savio Governo che avvenga il meno possi-
bile, si confondono tutte o in gran parte col prezzo del fondo, 
tantoché sono una diminuzioné sul capitale già avvenuta, 
che non grava il possessore attuale. 

La tassa antica nella parte sua principale ed invariabile è 
ormai pagata dai venditori, in tutti i casi in cui la proprietà 
ha avuto un passaggio per contratto, e nei casi di passaggio 
a titolo di successione è stata pagata come una diminuzione 
dei valori della successione; tantoché, siccome ogni 20 o 28 
anni un passaggio necessariamente ha avuto la proprietà 
fondiaria, così ne viene che le tasse che sono più antiche di 
questo tempo sono già pagate, e non gravano più l 'attuale 
propr ietar io. 'L 'erede, il donatario ha avuto la proprietà di-
minuita il giorno che è entrato in possesso dei beni. 

L'obbietto vero che potrebbe farsi alla legge è che essa 
possa paralizzare il movimento delle proprietà, e questo sa-
rebbe un gran danno. 

Ma, signori, è egli avvenuto così in Francia? È avvenuto 
così nelle parti d'Italia, nelle quali le tasse di registro, in 
misura eguale o poco inferiore, ed in alcune maggiore, delle 
proposte esistono già?. Non lo credo. Il movimento contrat-
tuale non ha avuto quell ' inceppamento che si teme. Troppo 
grandi cauie influiscono sui bisogni di mutamento di pro-
prietà per credere che entri tanto in calcolo l 'onere che si 
deve subire dal venditore il giorno in cui vendendo si trova 
detratto sul prezzo ciò che è corrispettivo della tassa. 

L'altro appunto si riferisca al movimento degli atti giudi-
ziari. Terne l'onorevole De Luca, se ho bene inteso, che la 
facilità che arreca la legge in questa parte di subbietto im-
ponibile possa nuocere. 

Strana cosa ! che io non l ' intendo. La proposta ha appunto 
questo merito d'avere sbrogliato, il più che è possibile, gli 

atti giudiziari dalla tassa proporzionale, sostituendovene un'a l-
tra di bollo che si percepisce più facilmente e che toglie l 'ob-
bligo alle parti d 'andare, prima che ai tribunali, agli uffizi 
del registro. 

Il signor deputato De Luca dice che con queste facilita-
zioni i temerari litiganti avranno guadagnato . .. 

h e IìWCA. Chiedo di parlare. 
d v c h o q v é, commissario regio. Egli, mi pare, fa dei te-

merari litiganti la regola, ma io ne faccio l'eccezione. 
Dovrei ral legrarmi d'una legge che proteggesse tutta quella 

gran massa di cittadini che vanno ai tribunali per difendersi 
e per reclamare l'esercizio dei loro dir i t t i , né mi t rat terrei 
da tal beneficio sul t imore che qualche temerario lit igante 
ne potesse essere avvantaggiato. 

Qualche altra censura secondaria è stata fatta alla legge, 
e, se non vado errato, sul punto che si riferisce all'obbligo 
di denunziare al registro gli atti verbali. 

Mi pare che sia stato detto che in ciò il progetto è in con-
traddizione con sé medesimo. 

Nel progetto si proclama il principio, e questo mi sembra 
essere un merito, che gli atti privati contrattual i, quando non 
si riferiscono ad immobili, sono esenti dalla laschi proporzio-
nale, tranne il caso che se ne debba far uso in giudizio. Oggi 
la regola è che sono costantemente sottoposti a tassa. 

Va più in là il progetto di legge. 
Esso esime assolutamente da tassa di registro tutti gli att 

privati i quali non abbiano causa contrattuale, avendo inteso 
i redattori del progetto di ovviare al danno che ne viene alla 
finanza con un aggravamento nella tassa di bollo, aggrava-
mento che per un emendamento concordato colla Commis-
sione incaricata di esaminare lo schema di legge sul bollo 
andando a sparire, vi si sarebbe contemporaneamente surro-
gato un leggero aumento di tassa del bollo sugli atti giudi-
ziali, i quali sarebbero pur sempre molto alleggeriti per il 

> diverso sistema col quale hanno proceduto i diversi progett i. 

Dunque l'obbietto è questo: siccome il progetto ha esen-
tato relativamente gli atti privati che hanno carattere con-
trattuale, ha esentato assolutamente tutti gli altri alti privati 
che non hanno alcun carattere contrattuale, esso è in con-
traddizione con sé medesimo, perchè non va tanto avanti in 
questa concessione da non escludere, che cosa? Gli atti con' 
trattuali privati, scritti o verbali, che si riferiscono ad im-
mobili, -

Signori, perchè nel progetto di legge si è operato così? Si 
è operato parte sgravando relat ivamente gli atti privati che 
abbiano carattere contrattuale, ed assolutamente quelli che 
non abbiano questo carat tere, perchè si è veduto che nella 
massima parte questi atti non si registravano altro che 
quando doveva farsene uso legale in giudizio, o al tr imenti 
secondo i termini della legge, Allora è stato det to: moraliz-
ziamo quanto è possibile. Quando noi abbiamo dai registri 
dell 'amministrazione una prova chiara che la massima parte 
di questi atti sono in trasgressione, e solo la trasgressione si 
scopre quando si ha bisogno di venire al registro per far 
uso di questi att i, aboliamo questa tassa, non riconosciamo 
quest' immoralità, non mettiamo il pubblico nell 'abitudine di 
violare la legge. E badate che non era possibile conoscere la 
trasgressione altro che quando il contribuente era nella ne-
cessità di far registrare l 'atto per farne uso. 

La coscienza pubblica in questo rapporto aveva fatta una 
transazione generale; nessuno registrava fuori del caso di 
necessità; cosicché, quando si presentava un atto che era in 
trasgressione, nessuno mostrava di sentire di avere com-
messo-un fallo; tanto è riprova che la legge era sul falso; 
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perchè, quando alcun Individuo è In trasgressione perchè 
abbia fatto ciò che non doveva fare, la coscienza universale 
degli onesti è sorpresa di questo, e non transige mai; ma 
quando la trasgressione sta nel non fatto, ritenete che il cit-
tadino vede nella legge una vessazione, e la sua coscienza è 
tranquilla, crede di non aver mancato ad un dovere. 

E così avveniva nel tema attuale. 
Ma come dunque, parmi aver udito, avete poi sottoposto 

all'obbligo del registro per via di denunzia gli atti privati, 
ed anche i verbali che si riferiscono ad immobili? Per la sola 
ragione che vi ha modo facile di raggiungere la trasgressione; 
per la ragione altresì che sugli immobili la legge spiega mag-
gior proiezione. Concorrevano adunque due ragioni a tenere 
questo sistema: la facilità di far osservare la legge senza 
mezzi vessatorii, e la giustificazione maggiore di mantenere 
una tassa che ha qualche relazione colla proprietà immo-
bile, la quale, se è più gravata, è pure più protetta dalla 
legge. 

Un altro appunto ha fatto l'onorevole De Luca intorno alla 
solidarietà per il pagamento delle tasse ; ma questo appunto 
è così secondario, che mi riserberò di trattarlo, se occorrerà, 
nell'esame singolare degli articoli ; giacché, comunque di-
chiari sin d'ora che probabilmente non saprei, per parte mia 
(sarà presente l'onorevole ministro delle finanze, e darà il 
suo voto decisivo), aderire a far mutamenti in proposito, 
tuttavia è cosa che non guasta l'economia della legge, come 
sarebbe se gli altri appunti ottenessero l'approvazione della 
Camera. 

presidente. La parola spetta a] deputato De Blasiis. 
»e bkìAsiis. Rinunzio alla parola, avendo l'onorevole 

Duclioqué detto tanto bene quanto io voleva dire. 
presidente. La parola tocca al signor Ricciardi. 
kiccijlrdx. Vi rinunzio. 
«• residente. In tal caso è il deputato De Luca che ha 

facoltà di parlare. 
de tic a. lo dirò due parole, perchè alcune mie espres-

sioni pare siano state male interpretate. 
Quando parlai degli atti di procedura pei quali la registra-

zione era obbligatoria, io noi diceva perchè questa formalità 
seguisse ad essere soggetta a pagamento, ma bensì per di-
mostrarvi gl'inconvenienti che n'emergerebbero, e per mo-
strare l'ingiustizia dell'obbligo solidale che si vorrebbe e tra 
i contraenti, e tra i litiganti, e fra questi ed i loro patrocina-
tori o causidici. 

Il commissario regio ha creduto la questione di solidarietà 
tanto secondaria da non trattarla, e dico tanto secondaria 
da non doverla trattare. 

Ma da qual punto di legge positiva può nascere questa dis-
posizione in una legge di tassa? 

Si può mai tenere obbligato in qualche cosa colui che non 
ha prestato consenso, o chi non ha consumato fatti che l'ob-
bligano o che il ritengono risponsabile? 

Si possono tenere obbligati nel solido gli avvocati coi loro 
clienti? Ed è maraviglioso lo apprendere che ciò siasi fatto 
per non imbarazzare il fisco nell'esazione ! E sarebbe questa 
una ragione seria, veramente seria, per indurre l'accetta-
zione della proposta disposizione? Io noi credo. 

In questo senso io, per dimostrare come il principio di 
legge che ammette la solidanza fra i contraenti, fra i litiganti 
e i loro avvocati non era ammessibile, sono venuto a dimo-
strare l'inconvenienza di questa disposizione ed i tristi ef-
fetti che ne sarebbero derivati. 

Volete dispensar dalla tassa le citazioni che iniziano i giu-
dizi? E sia; ma fatele registrare gratuitamente per assicu-

rarne la data, ora specialmente che con la nuova legge pare 
si voglia innovare sul sistema dei repertori!. 

Il commissario regio ha parlato inoltre dei contratti 
verbali. 

10 ho attaccata quella disposizione, perchè dall'atto di ese-
cuzione si deve indovinare la causa che l'ha prodotto e vi ho 
mostrati gl'inconvenienti che ne nascevano, e che questi in-
convenienti venivano dall'arbitrio e dalla facoltà che poteva 
avere l'agente fiscale. 

I cittadini non debbono essere esposti alla volontà altrui, 
e gli agenti fiscali dovrebbero essere i semplici esecutori 
della legge e non già gli interpreti. 

Gli agenti fiscali nella legge hanno anche la facoltà di giu-
dicare per analogia. 

Ma allora avete convertiti gli agenti fiscali in giudici, in 
arbitri, in modo tale, che per analogia possono determinare 
tutto quello che credono. 

11 commissario regio vi ha parlato a lungo delle proprietà 
immobili, facendo vedere che nei passaggi il compratore 
nulla perdeva, e che depreziamento effettivo non si verificava. 
Ma, gran Dio, se il depreziamento è intrinseco, se noi risente 
oggi il compratore, perchè compra la proprietà esente dì 
pesi, noi risentirà domani volendo o dovendo divenir ven-
ditore? 

Mi si avrebbe potuto anche citare l'esempio della Francia, 
ove le tasse sugl'immobili sono gravosissime. Ma io risponderò 
che in Francia vi sono altri mezzi per supplire alle tasse, 
quelli cioè delle industrie e delle manifatture. E conviene 
anche por mente come in Francia la proprietà immobiliare 
era stata tanto gravata, tanto crivellata di debiti, che fu bi-
sogno ricorrere al credito fondiario, al sistema del riscatto, 
nel periodo di cinquantanni pagando il 5 per 100, cioè 5 1/2 
per l'interesse e 1 1/2 a capitale, conto a scalare. Volete voi 
ridurre l'Italia in questo modo? 

Da ultimo il commissario regio ha parlato di morale. È 
questa una parola a cui ognuno fa omaggio e della quale 
spesso si abusa; ma io credo che il modo migliore di mora-
lizzare i popoli è quello di dar loro delle leggi che non spin-
gano alla frode; ma quando voi date loro delle leggi tali per 
cui sono posti nell'impossibilià di soddisfare le tasse, e sono 
costretti per ciò a ricorrere alla frode, io dico che queste 
leggi, invece di moralizzare i popoli, li demoralizzeranno. 

Si disse che nel 1819 si fece in Napoli quella legge sul re-
gistro, per proscrivere gli abusi di un'amministrazione im-
morale. 

Distinguiamo, o signori. È stòria, e come storia dev'essere 
ben intesa e ponderata. Nel decennio, l'amministrazione in Na-
poli per tutti i rami fu così esatta, così accurata, così onesta, 
che gli storici non han mancato di renderle onorevole testi-
monianza. Se io quindi portai i dati statistici del decennio, 
quando imperò la tassa francese sulle tasse, io mi riportai 
ad un'epoca perfettamente morale, perchè l'amministrazione 
di quei tempi, sotto il re Gioachino, fu sempre moralis-
sima. 

E quando io vi ho addotto dei dati statistici, e vi dissi che 
confrontati i diversi sessenni, i contratti, in quafito al nu-
mero, stavano come uno a quarantadue, io mi riferivo a fatti 
ed epoche che sfuggono dalle vaghe censure che or si pro-
nunciano, e quindi non è d'uopo ricorrere alle parole gene-
rali: moralità di atti, per sostenere leggi, le quali non sono 
sostenibili neanco rimpetto alla moralità. 

Non ho quindi ragione, dopo le risposte del commissario 
regio, a variare nelle mie idee e nelle mie convinzioni, 
nelle quali persisto. 
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DUCH OQITÉ, com m issario regio. Non en t r e rò da capo 

sop ra le con s id er azioni gen er a l i, a lle qu a li ha d a to lu ogo il 

s ign or De Luca. 

Man ten go che per gli obb ie t ti in t o r no a lla so lid a r ie tà t r a t-

tasi di un a r gom en to s in go la re d e lla legge, i l q u a le, qu an do 

an che fosse em en d a t o, n on ne gu a s t e r eb be l ' econ om ia, e p ot rà 

qu in di p a r la r sene a lla d iscu ss ione d egli a r t ico li. Mi l im it o ad 

u n 'osser vazione gen e r a le sul s is t ema d iver so d ella p r op os t a, 

n el q u a le sem bra vo r r eb be en t r a re i l s ign or d ep u t a to De 

Lu ca. 

Noi p oss iamo d ire che abb iamo oggi in I t a lia t re s is t emi 

d iver si di legis lazione in fa t to di tasse di r egis t r o. Non d ico 

se t t e, noi abb iamo set te leggi d ive r se, ma in sostan za t re si-

s t em i. 

Sis t ema di Napoli, la cui base è la p r op or zion a li tà d ella 

tassa. 

Sis tema di Lom b a r d ia, d ove la p r op or zion a li tà su ss is te, ma 

d ove è la r ego la non r i t en u ta da a lcu n 'a l t ra legge che le tasse 

si p agano non p r ima o con t em p o r a n ea m en te a lla d en u n cia, 

ma su ccess iva m en t e, e cos'i, in a p p a r en za, s ign o r i, con gr a n de 

va n t a ggio dei co n t r ib u e n t i, in fa t to con gr a viss imo d an no 

d e ll 'a m m in is t r a zione e dei co n t r ib u e n t i, i qu a li si ab it u ano 

a cr ea re un d eb ito p er p a ga r lo, qu an do m eno vi son p r e-

p a r a t i. 

Ab b ia mo il t er zo s is tema che , con d i ffe r en za di m isu ra 

n ella tassa, vige n e lle an t iche p r ovin cie, n ella Tosca n a, n e lle 

Rom a gne e, mi p a r e, n e l l 'Um b r ia, d ove lo in t r od u sse l ' o n o-

r evo le m a r ch ese P e p o l i, qu an do fa com m issa r io r ea le in 

qu ella p r ovin cia. 

I o n on en t r e rò a d iscu t e re se si d ovesse o no p r e fe r i re il 

s is t ema d ella legge lo m b a r d a, cosa che n on è en t r a ta in d i-

scu ssione ; mi l im it o a ved e re se t ra i d ue s is t e m i, q u e l lo 

di Napoli e q u e l lo d e l le a l t re p r ovin cie d ' I t a l ia, m eno la 

Lom b a r d ia, si d eb ba p r e fe r i re il p r imo agli a l t r i , e sem b ra 

a me che q u es ta in t e r r oga zione n on possa fa r si se r ia m en t e, 

giacché n on par rai che se r ia m en te si possa cr ed e re ch e, p or-

t an do la lé gge di Napoli n el r es to d e l l ' I t a l ia, n oi a vr emo un 

a u m en to d ' in casso. Noi a vr emo in véce u aa gr a n de d im in u-

zion e. E qu esto io cr edo non abb ia b isogno d 'essere d im o-

s t r a t o. 

Qu in d i, o s ign or i, d e l le d ue cose l 'u na ; n on vo len do a n-

d ar in con t ro ad u na gr a n de d im in u zione d ' in ca s s o, m en t re 

v'ha b isogno d 'a u m en t i, con vien e, o n on u n i f ica r e, od u n ifi -

ca re n el m odo ch 'è s ta to p r op os t o. 

Non u n i fica r e, o s ign or i? Ma ce r t a m en te n essu no di voi lo 

vu o le ; gia cch é, se v ' è legge di finanza la q u a le p iù abb ia b i-

sogno d 'essere estesa a t u t ta I t a l ia, è q u e l la r i fe r ib i l e al r e-

gis t r o, p e r chè qu esta legge ha n on solo u na p or t a ta finan-

zia r ia, ma ha u na p or t a ta econ om ica e p o li t ica gr a n d iss im a. 

Sign or i, t u t ti gli I t a liani fan no p a r te p o l i t ica m en te d el n u ovo 

r egno ; la fan no p er le lo ro p e r son e, n on la fan no p ei lo ro 

in t e r ess i, n on la fan no pei lo ro a t ti civi l i . Per gli a t ti c ivi l i , 

t r a u na p r ovin cia e l ' a l t r a, gli I t a liani oggi sono come s t r a-

n ie r i. Un a t to fa t to in Napoli o in a lt re p r ovin cie n on può 

aver qui in Tor ino la sua esecu zion e, se n on è tassato come 

vu o le la legge d e l le an t iche p r ovin c ie, e se p r im a, t u t t oché 

già r egis t r a to co là, n on si p r esen ta a n u ova r egis t r a zione in 

Tor in o. E vo le t e, o s ign or i, che con t in ui q u es to s is t em a? 

Dov'è qu e lla com u n a n za, q u e l l ' u n i tà che ce r ca t e? Tra le leggi 

di u n ificazion e, q u e l la che oggi i l Gover no vi p r op one h a, r i -

p e t o, n on solo u na gr a n de im p or t an za finanziaria, ma ha 

p u re u n ' im p or t a n za p o li t ica, civi l e ed econ om ica. 

D E IÌUCA.. Dom an do la p a r o la. 

P R E S I D E N T E. Non vi è p iù n essun a lt ro iscr i t t o, 
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L'on o r evo le De Luca ha ch ies to di p a r la re ; gli accor do fa 

p a r o la, ma gli fo osser va re che è già la t e r za vo lt a. 

D E SÌUCA. Dich ia ro che n on ho d et to a ffa t to che d ebba 

in t r od u r si la legge n ap ole t ana n e lle a lt re p r ovin cie. Io r i co-

n osco che la legge n a p o le t a na ha d ei d i fe t t i, che q u es ti d i-

fet ti d ovr eb b e ro essere co r r e t t i, ma in m egl io e n on in 

p eggio. Per i l Nap oletano è legge con d an n a ta d a lla sua s tor ia 

qu ella che ora vi si p r op on e, e non si r ega la ad un popolo che 

r a p p r esen ta i l t er zo d e lle gen ti i t a l iane u na legge con d an n a ta 

da lla sua s t or ia. Io d ico : p r op on ete una legge d egna d ' I t a l ia, 

e se vo le te u n ifica r e, u n ifica te con leggi p r ogr ess ive, ma n on 

con leggi r egr ess ive ! (Br a vo ! a sinistra) 

P R E S I D E N T E. Non essen d ovi a lcun a lt ro o r a t o re in -

scr i t t o . .. 

M I N E R VI N I . Io sono in scr i t t o. 

P R E S I D E N T E. P er d on i, e lla era iscr it to p er la q u es t ione 

p r egiu d izia le. 

M I N E R VKN I . Dom a n do la p a r o la. 

P R E S I D E N T E. Se d om an da la p a r o la ad esso, glie la a c-

cor do ; ma n on era iscr it t o. Ho q ui sot to gli occhi la lis ta 

d e lle iscr izion i. 

M I N E R VI N I . Dopo le cose s ta te d e t te d a l l ' on or evo le 

De Lu ca, io a ggiu n gerò ben p oche cose. Dir ò solo che la r i -

sposta del com m issa r io r e g io n on ha p u n to r ib a t t u to gli a r-

gom en ti ad d ot ti d a l l ' on o r evo le De Lu ca. 

10 sono con t ro q u es ta le gge, n on come legge di t assa, p e r-

chè le t asse, qu an do s ieno giu s t e, io le vo t e rò sem p r e, ma 

p er chè n on la cr edo u t i le, n on la cr edo op p or t u n a, non la 

cr edo p o li t ica. 

11 d ire : p a ga t e, è u na cosa m olto a gevo le ; ma b isogna sa-

p er lo d i r e, sa p ere scegl ie re i l m om en to ed i m od i. 

Qu in di io vi d im os t r e rò n on essere u t i le, p e r ch è, se è ve ro 

che dai qu ad ri s t a t is t ici di qu esta tassa n el sessen n io fr a n-

cese in Napoli i r isu lt a m en ti fu r on qu a li l ' on o r evo le De Lu ca 

vi d iceva (ed io ho ver i fica to e ne a vea in n an zi di qu esta d i-

scu ssione p r om esso il la voro a l l ' egr egio ed on o r evo le n ost ro 

co llega P ep o l i ), è ce r to che i l r egis t ro e il bo llo r en d eva n o, 

p r ima d ella tassa gr a d u a le, e che co lp isce la vi t a, la m or te e 

i l m ovim en to d ei cit t ad ini in una vo l t i , assai p iù che qu es ta 

tassa che ora si m et te fu ori d o t t r in a r ia m en te e senza con su l-

t a re i lu ogh i, le p er sone ed i la vori s t a t is t ici. P er iscio r in a re 

t eo r ie, la è cosa ben fa c i le; ma p er r iso lve re un p r ob lema 

finanziario p r a t ica m en te è assai b en d iver sa cosa. 

I o ho d ovu to con su lt a re i r isu lt am en ti di q u es ta tassa n el 

P iem on t e, ed ho ved u to che qu es ta tassa è q u e l la che r en de 

m eno di t u t t e. È p erò da n ota r si che n el P iem on te es is te la 

colon ia p a r zia r ia, m en t re n e lle p r ovin cie m er id ion a li essa 

n on es is te ; n oi n on a b b ia mo che p r op r ie t a ri ed i vi l la n i che 

sono quasi ser vi di gleb a. Du n q ue n on vi sono u gu a li co n-

d izioni di svi lu p p a m en to a gr a r io. 

Ma q u e llo che vi d iceva il s ign or De Lu ca in q u a n to a gl ' in-

con ven ien ti ed agli a ssu r d i, è cosa r im asta sen za r isposta dal 

com m issa r io r egio. 

Noi, o s ign or i, n on ci i l lu d ia m o, le leggi di tasse non si 

im p r ovvisa n o, n on sono leggi che si possano d a re n e llo stesso 

m odo a tu t ti i p op o li, ma b isogna ad a t t a r le a l le lo ro co n d i-

zioni ; e solo in qu esto m odo si può r a ggiu n ge re lo scopo che 

si p r e figge la finanza. 

Osser vo poi che qu esta tassa n e lle p r ovin cie n ap ole t ane è 

già p iù gr a ve col d ecimo di gu e r ra che si è vo t a t o, e n on 

sap r ei d ire p er q u a le m et odo p r ep os t e ro ed in qu a li ficab ile e 

p r ima di or a, 

Se è ve ro d u n que che la legge p r op os t a, assai p iù gr a ve ed 

assu rda d ella fr a n cese n el Nap o le t an o, da lla sta t is t ica fa t ta 
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in tem po in cui il Governo era m ora le e poten te, m ora lm en te 

e m ater ia lm en te det te fr a noi r isu lta ti opposti a qu elli che 

si sper avan o, il voler la a t tu ar e, ed ora, par mi inconsu lto 

p roposito. 

Qu in di noi vi d icia m o: s ign or i, lasciamo le vane e n ote 

teor ie dei gabin et ti dei filosofi, im perocché sono gli uom ini 

p ra t ici qu elli che con oscono l' in dole dei n ost ri p aes i, che co-

noscono lo sviluppo delle in dust r ie e del com m er cio; e con-

segu en t em en t e, se vi danno con sigli nel senso dql ve r o, e 

ciò perchè lo scopo di aver den ari sia r aggiu n t o, d ovet e, per 

Dio, ascoltar li. 

Du n qu e, se noi vi d iciamo le r agion i, i m ot ivi, gli ostacoli, 

gli assu rd i, gli e lem en ti per cui non può an dare questa tassa 

nel modo p roposto, cer tam en te che la nost ra non è opposi-

zion e, ma è la p iù coscienziosa d iscussione nel senso del Go-

ver no e del bene d elle n ost re popolazion i. 

Non è an cor tu t to, o s ign or i. I n t en d iam oci: noi abb iamo 

p roclam ata l' I ta li a u n a, in d ip en d en te, e gu ar di Iddio che 

s ' in ten da il con t r a r io; quan ti siamo q u i, in questo p r in cip io 

un ita r io, n ecessar io, fa ta le, in declin ab ile, abbiamo una qu i-

st ione di vit a o di m or t e; epperò non possiam o, od a lm eno 

non pot rem mo e non d ovr em mo a vere op in ioni d iver se. 

Quan ti siamo qui ci t er r em mo per ispaccia t i, se^ il p r in cip io 

che ci un isce ven isse m en o. Ma non cred iamo che questa 

idea che tan to ci n ob ilita sia poi l' idolo delle m asse, le quali 

ai danni del p r esen te non hanno ragioni a sperare -nel fu t u r o. 

Voi d ir ete loro : voi non avete s t r ad e, ve ne fa r emo ; ma 

in tan to pagate il decimo di gu er ra ; pagate la tassa, la qu a le 

è la p iù in con su lta, la tassa del r egis t r o, che è l'u lt im a per i 

popoli assai p r ovet ti n ello sviluppo d ell ' is t r u zion e, del com-

m ercio e d ell ' in d u st r ia, e qu indi m ale a p roposito vuoisi im -

p or re su lle p r ovin cie m er id ion a li, le qua li sperano e non 

hanno an cora gli e lem en ti che di cota le tassa sono in d ispen-

sabili fa t tor i. 

O r a, s ign o r i, questa tassa che voi an date a m et t ere è 

in oppor tuna fr a un popolo con t r ista to dalla gu er ra civil e 

(Rumori) ; sì, da b r igan taggio ! 

Voi sapete che nella d iscussione su lle in terpellan ze io non 

ho p reso la parola, e lo feci nel senso che le m ie parole non 

fossero di gr ave im p r ession e, e pur sapete avere deposto un 

p rogram ma par lam en tare od ord ine del giorno p rat ico nel 

bene del paese ed in appoggio al Gover n o. 

P R E S I D E N TE , P r ego l'or a tore di r is t r in ger si a lla que-

st ione che ci occupa. 

MIN ERVIN I . Sono nella qu est ione polit ica, e quan to d ico 

è p er fet t am eu te an alogo a lla quest ion e. Mi lasci adun que con-

t in u a r e. 

Volere che un popolo perda la sua au ton om ia, che abbia i l 

b r igan taggio, che dopo una pr ima tassa dovesse an cora in 

questo m om en to pagare la tassa che si p r op on e, è tale in op-

por tuna ed im polit ica m isu ra, da non p a r er ver a, se non fosse 

ogget to d ell 'a t t u a le d iscussion e. 

Sign or i, la logica dei fa t t i, che tan to può su lle m asse, è 

cosa più gr a ve delie u top ie dei filosofi. Per im por re n uove 

tasse, e tu t te ad una vo lt a, e senza con su ltare e senza sapere 

le con d izioni dei luoghi e delle per son e, è, a parer m io, opera 

vu o t a; chè il sopper ire a lla finanza con m ezzi nè u t ili , nè op-

por tun i, nè polit ici , sia gr a ve e per icoloso ed assurdo espe-

r im en to. 

Sign or i, in ten d iam oci una vo l t a; l ' in d ir izzo è er r on eo ; 

t r on ch iam one la p rogressione a lm en o, se non vuoisi a t t ac-

car ne l 'or igin e, e pot remo una volta in ten d er ci. Io siedo in 

questi ban ch i, perchè con i m iei colleghi della sin ist ra am iamo 

e vogliamo l ' I t a li a al pari di vo i; ma n ei m ezzi d iffer iam o. 

La r ep r obazione delia pubblica op in ione e lo scon ten to 

sono cosa p iù gr a ve delle u top ie dei filosofi. Pen siamo al 

b en e; r iun iam oci tu t ti nel p r ocaccia re i den ari che ci abb i-

sogn an o, e questa sarà opera san t iss im a; ma non si stabilisca 

la tassa di r egis t r o, che è l'u lt im a tassa dei popoli em in en te-

m en te sviluppat i. In un popolo che r isor ge a vit a n ovella è 

questa una tassa fuor di p r oposito. 

Tra lasciamo qu elle tasse ch e, senza u t ilit à, d is t r u ggon o, 

ir r it an o, e non cost ru iscono a lt ro che il p eggio, se non il n u lla 

ed il per icolo. 

Esponendo queste con sider azion i, cr edo aver fa t to il m io 

dovere di cit tad ino e di d epu ta to. 

P RES ID EN TE :. Ha facoltà di par la re i l depu ta to Mazza. 

MAZZA. Ho ch iesto di pa r la re per vo lgere al s ign or m in i-

st ro un 'istan za analoga a quella ch 'è form ola ta n ell 'or d ine 

del giorno che già la Cam era ha app r ova to, e col qua le il 

Min istero si obbliga alla p ron ta p r esen tazione d 'un d isegno 

di legge r igu ar d an te la per equazione della tassa fon d ia r ia. 

Poiché la tassa di t rasm issione colp isce specia lm en te la tassa 

fon d iar ia, bene ha statu ito la Cam era ord in an do che cotesta 

tassa venga perequata il più p resto e nel m iglior modo p os-

sib ile. 

La istanza che in ten do fare con siste in ciò, che sia an che 

p resen ta to al p iù tosto possib ile il Cod ice civi le; giacch é, se 

v'ha una legge la qua le sia in t im am en te connessa colla legis-

lazione civi le, è questa del r egis t r o. In fa t t i, se tu t ti con ver-

ran no che l' im posta d ee, per quan to è possib ile, p r op or zio-

narsi agli averi dei cit t ad in i, b isogn a, per o t t en ere questo 

fine, che tale im posta sia egu a le per tu t t i. 

Avr à notato la Cam era ch e, a seconda che cer ti a t ti r ice-

vono in uno od in un a lt ro cod ice questa o qu ell 'a lt ra defin i-

zion e; secon doch è, a cagion d 'esem p io, gl' im m ob ili sono de-

finiti  da un Codice in un m odo, ed in a lt ro m odo da un a lt r o, 

dovran no esser sot toposti a d iversa tassa i d iver si cit t ad in i. 

In fat ti i l p r oget to di legge p resen ta una tassa m olto d i-

versa dai beni m obili ai beni im m ob i l i; e, d 'a lt ra p a r t e, 

questi beni sì m obili che im m obili sono defin iti d iver sam en te 

n e 'd iver si Cod ici. Che cosa a vver rà dun que per qu esta d iffe-

ren za di legis lazion e? Avver rà che in un paese, ove, per 

esem p io, sono d ich iarati m obili cer ti ben i, che in a lt ro sono 

d ich iarati im m ob ili, la t rasm issione di questi beni pagh erà 

una tassa m in o r e; m en t re nel p aese, ove sono d ich ia ra ti im -

m obili, sarà sot toposta ad una tassa p iù gr ave. Lo stesso d i-

casi n ell'opposto caso. Ed ecco come per le d iver se legis la-

zioni sorgerà una d isuguaglian za nella im posta di cui si p a r la, 

secondo le d iver se p rovin cie dello Stato. 

D E CE S AR E . Dom an do la parola. 

MAZZA. Medesim am en te, cer ti at ti hanno una d en om in a-

zione in un Codice ed una d iversa in un a lt ro : on d 'è ch e, se 

noi gr aviamo della m edesima tassa questi a t t i, egli è eviden te 

ch e, a seconda delle d iver se legis lazion i, n oi co lp ir em o, in 

p roporzione d iver sa, gli a t ti m ed esim i. 

Io r epu to ch e, se si volesse fa re un esame p a r t ico la r eg-

giato d e'd isposti del p roget to di legge, d ir im pet to a lle n o-

st re va r ie legis lazion i, si pot r ebbero m olt ip licare gli esem p i, 

dai quali sca tu r ir ebbero a lt re d isuguaglian ze nella tassa, 

finché non si ven ga ad una sola legge civil e per tu t t i. 

Io sono ben lun gi dal m u overe a questo r iguardo la qu e-

st ione p regiud izia le, perciocché io eredo che la quest ione fi-

nanziar ia p redom ini oggi di gran lun ga tu t te le a lt re q u e-

st ion i. Ma in ten do che p redom ini in questo sen so, ch e. se 

leggi finanziarie in t roducono qua lche d isuguaglian za per le 

d iver se leggi civi l i , si p r ovvegga a sopp r im ere ta li d isu gu a-

i glian ze con la m aggior cu ra e celer ità possib ile. 
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Se l'imposta del registro deve essere eguale per tutti, egli 
è certamente d'uopo che la medesima legislazione civile go-
verni tutte le parti d'Italia, 

Io non mi dilungo maggiormente in queste osservazioni; 
ma, per un ultimo esempio, noterò che in Lombardia si 
può fare la trasmissione per atto privato anche degli immo-
bili , dove che nelle antiche provìncìe non si può fare che 
per atto pubblico. 

Egli è chiaro che gli atti pubblici in Piemonte saranno 
perciò naturalmente molto più numerosi che non siano in 
Lombardia, e si pagherà quindi molto di più a questo ri-
guardo che non si paghi in quella provincia per la trasmis-
sione degli immobili. 

Se pertanto è dimostrato che assolutamente fa d'uopo, 
perchè la tassa di registro sia pari in tutta Italia, che la me-
desima legislazione governi tutte le Provincie di essa, io ho 
ragione d'instare presso il Ministero, affinchè voglia, quanto 
più presto gli sia fattibile, presentare il progetto del Codice 
civile per tutte le Provincie dello Staio. 

In questo modo soltanto potrà l'imposta che si discute 
conseguire quel pregio di proporzionalità e di uguaglianza 
che dee distinguere ogni sorta di pubbliche gravezze, e che è, 
sopratutto, una legge espressa della nostra politica costitu-
zione, 

»e CESAR«. Io osserverò all'onorevole Mazza ch'egli è 
ben padrone di chiedere la presentazione dei Codici civili ; 
ma che ponga la legge della tassa di registro in relazione dei 
Codici, questo non può stare. Se egli si fosse presa la pre-
mura di leggere la relazione della Commissione avrebbe visto 
che noi abbiamo fatte salve tutte le disposizioni dei Codici 
oggi vigenti in Italia ; la legge sulla tassa di registro non urla 
a nessuna disposizione: quindi, se in Toscana, se a Napoli 

l'ipoteca non si può stipulare che con un contratto pubblico, 
si stipulerà in tal guisa ; se in Lombardia si fa il contratto 
verbale di vendita (comunque questo verbale si debba sem-
pre passare per iscritto, altrimenti non potrà mai avere ef-
fetto civile), noi non urtiamo punto a questa disposizione, noi 
l'abbiamo fatta salva. 

Questa non è una legge di. unificazione e neanche di pere-
quazione; la perequazione formerà oggetto di altra legge; 
questa non è che il sunto di tutte ìe leggi italiane sul regi-
stro. Si sono prese dalle varie leggi le disposizioni che non 
urtavano, che coincidevano, che armonizzavano fra loro, e se 
n'è formata la presente legge. 

Dunque, come legge finanziaria, come legge dì tassa non 
ha nulla a che fare coi Codici, e quando si è trovato qualche 
cosa che urtava con quelle disposizioni, ed ove è stato neces-
sario dichiararlo, la Commissione non ha mancato di farlo. 

Questo è quanto io voleva far osservare all'onorevole de-
putato Mazza. 

presumente. Nessuno più chiedendo la parola, inter-
rogo la Camera se intenda chiudere la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione intorno al progetto di legge 
relativo alla tassa di registro ; 

2° Discussione del progetto di legge concernente la tassa 
di bollo. 


